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PERSONAGGI 



BoM SANCIO , governatore di Gaeta. 

DoMMA LUIGIA , di lui consorte . 

DoMNA, ISABELLA , Ioni figliuola . 

Don SIGISMONDO, segretario adulatore. 

DosBA ELVIRA, moglie di Dos FILIBERTO 

che non si vede. 
Dumi* ASPASIA . moglie di Dos ORMONDO 

aisenle . 
Il CoMTE ERCOLE romàno, ospite del go-^emalore. 
PANTALONE de' Bisognoii , mercante veneziano. 
BRIGHELLA, decan» delia famiglia hdfsa del ga- 
vernalare . 

ARLECCHINO , bilione del governatore . 

COLOMBINA, cameriera della governatrice . , 

Un CUOCO genovese . 

Uno STAFFIERE bolognese . 

Uno STAFFIERE /orend'no. 
• Uno STAFFIERE veneziano . 

Un PAGGIO. 

Un GABELLIERE . 

Ji BARGELLO . Tutti padano . 



La scena stabile rappresenta una camCTa nobile 
con varie porte nel palazzo del goTeroat^^re . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

D. Sascio a sedere, e D. Sioismokpo in piedi. 

Sig, J-Jccelleaia , ìio formato il dispaccio per la cor- 
te . Comanda di sentirlo t 

Sane. È luogo questo dispaccio 7 

Sig. Mi ioni» ristretto più che ho potuto. Ecco qui 
due facciate di letKra . 

Sane. Per ora ho poca voloniit di sentirlo . 

Sig. Compatisco infìnitameute vostra eccellenza ; un 
cavaliere nato fra le ricchezze , allevato ira gli aj^], 
pieno di magnifìche idee, soffre mal volenlieij gì' iii' 
comodi . ( Tutto ciò vuol dire eh' egli è poltro- 

"■> . 

Sane. Scrìvete al segretario di stato che mi duole il 
capo; e con uu complimento dis impegna te mi dallo 
scrivere di proprio pugno . 

Sig. A me preme l'onore di vostra eccellenza quan- 
to la mia propria vita. Se mi fa l' onore di rìpurlnrij 
alla mia insutticienza nel formare dJspacc) , ho pia- 
cere che di quel poco eh' io so ti faccia ella merito . 
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6 L'ADULATORE 

Sane. Se vi ordino i diipaccj, non è perchè non abbia 
io la facilità di dettarli, ma per tollevarmi da qnesto 
pelo. Per altro so il mio meitiere , e la corte ù. 
stima delle mie lettere . 

Sìg. ( Appena sa scrivere • ) Eccellenza ii, >o ^aanto si 
«salti alla corte , e per tutto il mondo lo stile bel- 
lissirao , terso e conciso de' di lei fogli . Io, dacché 
ho l'onore di servirla in qaalitb di segretario, con- 
fesso aver appreso quello cbe per 1' avanti non era 
a mia cognizione . 

Sane. Lasciatemi sentire^ il dispaccio . 

Sig. Obbedisco, [hgge) 

Sacra Real Maestà . , 

Da che la clemenza della SI. F". mi ka destinato al 
governo di ifitesta dita , si è sempre aumentato in 
me lo zelo ardentisitmo dì secondare le magnanime 
idee del mio adorato Sovrano neW esaudire le preci 
de' suoi fedelistimi sudditi. Bramano questi institui- 
re una firra in questa cillà da farsi due volte V an- 
no , ed hanno già disegnato il luogo spazioso a 
comodo per le boUeghe e per i magazzini, facendo 
essi costare , che da ciò ne risalterà un profitto ri' 
gttarde^ole alla cillà , e un utile grandioso alle re' 
gìe finanze . Mi hanno presentalo V ingiunto memO' 
riale , ch"io jedelmente trasmetto al trono del- 
la M. V. dalla di cui dementa attendesi il favore-^ 
voi rescritto per consolar tjuesti popoli intenti a 
migliorar la condizione del loro paese, e aumentare 
il real patrimonio . 

Jiinc. ' Fermatevi un poco", lo dì quest'affare, noii ne 
sono informato . 

S'g- Quest'è l'affare, per cui, giorni sono, vennero 
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ì depnUti della città per informare V. E. , ed ella , 
che in coie più gravi e urie impiegava il suo tempo, 
ha comandato a me di leotirli , e raccogliere 1' iitan- 
le loro. 

Sane, Hi pare.ch'eMÌ venissero una mattina, rà cui 
col mio ctedeoiiere itava disegnando un deter . 

Sg. Gran delicateua ha V. E. nel disegno! In veri- 
tà tatti restano maravigliati. 

Sane. In ogni pranto che io do sempre vedono un 
deser nnovo . I pezzi sono i medesimi; ma disponen- 
dogli diversamente fonnauo ^nì volta una cosa nao- 
va . 

Sig- Ingegni grandi , talenti felici I , 

Sane. Ditemi j qnant' è che non avete veduto D. Aspa- 
aia r 

Sg- ieri sera andai alla coqveriaiione in ina casa . 

■Sane. V'ha detto nulla di meT 
■Sìg. Poverina t Non faceva che sospirare. 

Sane. Sospirare I Perchè r 

&g. Vostra eccellenia se lo può immaginare . 

Sane. Sospirava forse per me ? 

Sig. E chi è quella donna, cbie dopo aver trattato 
una volta o due con vostra eccellenza , non abbia 
da sospirare 1 

Sane. Voi mi adulate . 

Sig. Perdoni , aborrisco l' adnlaiione , come il peccato 
piik orribile sulla terra. Il marito di D. Aspatìa è 
ancora (vesso la corte per impetrare da sua maestà 
di poter venire colla sua compagnia a quartiero 
d* invenio a Gaeta . 

Sane. Come lo sapete t 

Sig. Evvi la lettera del segretario di slato . 

Sane. Io non l'ho letta. Che cma dice T 

Sig. Egli ne dà parte a vostra eccellenza , e siccome 
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li » alla cotte , che D. OriDoodo marito di O. Aspaaia 
aveva uà' inimicìzia ctudele col duca AdmIido. due- 
de per in forma a ione , «e siano rtcoaciliati. e se paò 
temersi , che il ritorna di D. Ormondo alla pattìa 
possa riprodurre de' nuovi scandali. 
Suite. Mi pare, che queste due famiglie sieno da qual- 
che tempo pacificate . 
Sig. E verissimo . 

Sane. Dunque D. Ormondo verr^ a Gaeta . 
Sig. Piace a lei ch'egli venga! 

Sane, Se ho da dire il vero , non lo desidero molto. 
Sig. Ebbene , si vaglia della sua autorità . Risponda 
al segretario di stato , che la guiete dì questa citt^ 
esige , che D. Ormondo ne stia lontano . Cor due 
righe d' informazione contraria al memoriale di D. Or* 
mondo è latto tolto . 
Sauc. Fatele , ed io le sottoscriverò . 
Sig. Sarà ubbidita . [ Giovami tenerlo occupato negli 
amori di D. Aspasia per maneggiarlo a mio modo.) 
Sane. Ditemi, e voi come ve la passate con D. Elvira! 
Sig. Qualche momento che mi avanza, l'impiego vo- 
lentieri uell' onesta conversasione di quella oooratia- 
sima dama . 
.Sane. Mi dicono , die suo marito sia molto gdoso . 
Sig. Lodo infinitamente D.Filiberto. Egli è un cava- 
liere onorato , e tutto f^ ombra alla delicateasa del 
luo decoro. 
Sane- Mi pare per& , ch'egli non abbia gran piacere , 

che voi serviate la di lai moglie . 
Sig. Oii t la mi perdoni. Siamo amicissimi. Aon. 
vorri.-i pregare vostra cccelleuia di una grazia in fa- 
vore del mio caro amico . 
Sane. Dite pure, per voi farò tutto . 
Sig. L'altare coiiteauio io questo dispaccio preme 
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ATTO PRIMO. 9 

lotnmamente alla città dì Gaeta . Vi vuole a Nàpoli 
una persona che agisca , e informi eoa del calore | 
onde bramerei eh' ella aj^Mggiasse ud tal carico > 
D. Filiberto , e gli orilinasse portarsi itnmediatanieiite 
alla corte , e ih dimorasse sino alla consumasione 
di an tal afiare . 

Sane. Bene , stendete il decreto , eh' io lo «oitoscri- 
vero. 

Sig. Vostra eccellenza è sempre facile , è sempre eie- 
mente , quando si tratta di beneficare . 

Sane. Ditemi sinceramente, è tutta amicizia quella 
che vi sprona ad ailonlanare da Gaeta D. Filiberto, 
o vi è un poco di speranza di migliorar la vostra 
sorte con D Elvira T 

Sig. Ohi signore, )e mie mire non sono di tal ca- 
rattere . 

Sane. Parliamoci schietto. Né meno :o vedrei volentie- 
ri il ritorno di D. Orinondo. 

Sig, Vostra eccellenza non è capace di [deferire il pro' 
prio piacere al pubblico bene . 

Sane. Ma la lonlanahza di D. Ormando mi giova . 

Sig. Che giovi a lei , è an accideute che non decide; 
ma giova moltissimo alla quiete della cittli, che col- 
la dj lui assenza si mette al sicuro dai torbidi cbe 
produrrebbe la di lui presenta . 

Sane. Caro D. Sigismondo, voi mi consolate. Con qual- 
che rimorso m' induceva io a procurar l'allontana* 
neuto di D. Ormondo ; ma poiché voi mi assicurate , 
che il farlo sia un atto di equità e dì giustizia , 
pongo in quiete l'animo mio, e riposo sopra il 
vostro consiglio. 

Sig. Bella docilità , bella chiarezza dì spirito cbe ap- 
prende tutto con facilità, e disceme a prima vista 
il vero, il bene, la ragione, ed il giusto! 
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Sane. Potrei parbm eoa D. Aipaua t 
Sig. La faremo veni» a corte . La inviti k praiuo . 
Sane. Mia moglie che dirà ì 
Sig. EUs non è domiiuta dalla ipirito della gelotia, 

ma da quello dell' imbiiione . 
Sane. La tua pasjioue è 1 invidia . 
Sig. Un marito saggio , come vostra eccelleou, laprii 

correggerla . 
Sane. NoD prendo cara della paizìa di aoa donna. 
Sig, Va beniuimo. Pensi ognuno per se. 
Sanc^ Qualche volta per altro mi fa venire la rabbia. 
Sig. Il marito alla Sa fine comanda . 
Sane. Ma per goder la mia quiete dissimulo , e lasci» 

correre , 
Sig. Ob bel naturale ! Oh bel temperamento I La- 
sciai correre. Invidio una si bella virtù. 
Sane. Quello cbe {HJi mi pesa, è Isabella mia figlia. 

Ella cresce negli anni , e mi converrà collocarla . 

&g. Certamente . Le figlie nubili non istauno bene 

alla corte . Giacché il conte Ercole la desidera, può 

tiberarseoe . 
■Sarte. Ha io non vorrei incomodarmi nel darle la dote. 
Sig- SanlAe bella, che vostra eccellenia avesse da iiH 

comodarsi per la figlia I Pensi a godere il mondo , 

che per la figlia non mancherà tempo . 
Sane. Ma , caro segretario, ella è al({uanto semplice, 

non vorrei mi pericolasse . 
Sig. Oh 1 quaud'è cot^, maritarla. 
•Sane. La mariterei volentieri ; ma noo mi trovo in attr 

to di icoiporare da' miei efietti la dote . 
Sig. Per amor del cielo non incomodi la sua ca*a . 

Vede in cbe impegna si trova. Governatore d'una 

citta, pieno di credito, avveno a trattarsi... 
Sane. Ecco mia moglie. Non la posto soffrire • 
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Sig. Per dirla , è uà poco odioselta . 

Sane. Voglio andar via . 

Sig. Vada ; si liberi da una seccatura . 

Sonc. Ma no; voglio trattarla con disiavoltura . 

Sig. Bravissimo! Felici, quelli che «anno diistmulare! 

lo Don sarei capace. Il mio difetto è ijuesto ; quello 

che ho ili cuore , ho ia bocca . 
Sane. Qualche volia bisogna fìngere. . Voi pon sapete 

Sig- È verissimo, io non so vivere. Vostra ecCÈllenu 
ne sa assai più di me . 



Donna Lviaid, e detti. 

Luig. Oignor marito, stguor governatore, per quel 
ch'io vedo, siamo venuti a Gaeta per farcì burlare. 

Sane. Perchè dite questo ? 

Luig. In questa citth bapilano frequentemente de' nobi- 
li napolitani col tiro a sei, e voi mi fate andare 
col tiro' a quattro. 

Sane. Quelli , che hanno il tiro a sei , sono principi 

Luig. 11 governatore deve essere da piA dì loro. 
Sano, lo noa mi voglio rovinare per complimento . 
lA*ig. Mandatepii a casa . Qui senza il tiro a sei non 

ci voglio stare. 
Sane. Segretario , dite la vostra opinione . 
Luig. Si, dite voi che siete un uomo dr garbo. 
Sig. Perdonino , dì queste cose non me ne intendo . 

(Tenga forte, dica di no.) (piano a D. Sancio') 
Sane. OrSQ non vi è bisogno d'altri discorsi. D. Luigia, 
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911 dia uo . Lasciale, cbe il légretarìo vada ■ fìairt 

le sue incombenze . 

Luig. Voglio, ch'egli risponda per ma a questa lettera 
di premma . ( dà una lettera aperta al segretario } 

Sane. Risponderà poi; lasciatelo andare. 

Luig. La voglio adesso . {alterata') 

Sane. Se seguiterete a dire questa parola, voglio, a Na- 
poli vi rimaiiderò eoo poco vostro piacere . (^parté) 

SCENA III. 

Donna Lviau, e Don S/aisMOrfoo . 

Luig. V-ilie dite, segretario, dell' indiscreteesa dì mio 
marito ? 

Sig- la venti io mi sentiva agghiacciare Ìl sangoe . 

Luig. V altre vanno col tiro a sei , ed io andcrò col 
tiro a quattro r 

Sig- Saret^be una rnostmositì . 

Luig. Una dama delia mia sorte? 

Sg. Una delle prime famiglie d'Iralia. 

Luig. Una goveruairice ì 

Sig. Ha da comparire eoo più pompa assai dell' altrt. 

iMÌg. 11 tiro a sei Io voglio assolutameote . 

Sig. È giusto: l'avrÈ . 

Luig. Dilemi, con sessanta doppie troveremo dne ca- 
valli da accompagnare i quattro (Iella mia carrozEal 

Sig. Gli troveremo. 

Luig. Mi fareste voi ÌI piacere di provvedermeli ? Non 
mi Odo d'altri che di voi. 

515. Grafie a vostra eccellenza della Confìdenia che 
ba di me. La servirò con tutt^ l'atteniione. 

Luig. Per dirvela, è venuto r air' jeri il cassiere del- 
la comunità; ha portate sessanta doppie; mio marito 

I C3.l:.-:ij,CiOOtjl>J ■ 



ATTO PRIMO. i9 

I e' era, l'ho prese Io, e me ne voglio. i 



Sìg. Fa beDiasimo . Finalmente le impiega pei' ooor 
proprio , e per onor della casa . 

iMÌg. Manco male, che voi, che (iete tia uomo (&• 
vio , me l' approvate . 

Sig. L'approvo, è reriisimo; ma per amor del cielo, 
avverta , uon dica nulla al padrone , perchè se mi 
prende in sospetto eh' io sta del di lei partito , non 
avrò pili libenb di servirla , 

Luig. Dite bene, aon lo tapr^ . Ecco le sessanta dop- 
pie, vi prego irovaroii presto (ji^ejli due cavalli. 

Sìg. Sarà immediata mente servita . Ma favorisca in 
grasia , come va l' affare del conte colla signora 
Isabella 7 

Laig. Guardate che pastia si è posta in capo quel caro 
conte . Trovandosi egli di passaggio io Gaeta, e trat- 
talo da mio merito per una raccomandatione di 
Napoli , si è perdutamente innamoralo di me . Ved« 
eh' io son maritata , vede che dalla mia onestà non 
può sperar cosa alcuna, ed egli ha risoluto volei 
per moglie Isabèlla mia figlia. 

Sig. 5efi;no, ch'egli ama in vostra eccellensa la no- 
bUtù del sangue, la virtii, la boutii; tutte cose cba 
avrà ella comunicate alla figlia. 

Luig. Ma vi pare , eh' io possa avere mia figlia da 
marito ? 

Sig. Questo è quello che mi ha fatto maravigliare, 
quando ho sentito parlare di questo matrimonio . 
Come mai, diceva fra me medesimo, la mia padro- 
na può avere una figlia da marito f 
Luig. E vero , eh' io mi sono maritala di undici aaui 
e mezzo , ma non sono altra cIm dieci «uni che ho 
marito . 
&g. ( E la sua figlia ne ha diciotto . ) 
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Luig. Sarà mi bel matrimoDÌo ridicolo. 

Sig. Io giuoco, clie.da voit» eccellenu alla (igaoim 

Isabella non dùtingueraano chi sia la iposa . 
ttUg- tuXli dicODo che siamo lorelle. 
Sig. Ed io , 5i& dettv con tutto il riipetto , m fossi 
un cavaliere, e avesti a scegliere fra loro due, mi 
altacclierei piik voleutierì alla fiaadre. ^ 

iMÌg. Oh che caro segretario ! Isabella dod ha giudi- 
zio, eppure quando Kute parlare di matrimouio si 
consola tutta . 
Sig- Di quell'età? 

Luig.^ Ora nascono colla malizia Ìo colpo. 
Sig. Sfa non è maraviglia , se si è maritata lanio bam- 
bina anche la madre . 
lMig. Don Sigismondo , siete amico voi del conte Er- 
cole X 
Sig. Sì signora, egli. mi ha latte dellfc confidenze. 
Luig. £ ricco? 
Sig. Moltissimo . 

Luig. Mi pare anche disinvolto e graiioso . 
Sig. Egli è romano , ed ha lutto il brillante di quel 

paese. 
Luig. Peecaio, ch'egli si perda con quella scimunita 

d' IsabeUa 1 
Sig.' Ma se vostra eccellenza è tanto rigorosa e seve* 
la , che nulla vuol aver di condiscendenza perlai, 
credo lo faccia per una specie di disperai ione . 
Luig. Sentite , faccio a voi una confidenza, che non 
)a farei ad altra persona di questo mondo . il conte 
è usa persona eh' io stimo e venero infioitametite ; 
MDO donna onorata , ma tutto queUò che può spe- 
rarsi da una moglie nobile ed onestissima, forse 
forse r avrà egli da me . 
•S^. Perdoni lu mìa ignoranza; sono all'oscuro affatto 
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di qneitB bellissima specie di cOn^ìacendenta . Un 
cavaliere che ama, aoa so che cosa possa sperare 
da un'onestissima moglie. 

Luig. Non tmpona che voi lo sappiate. Fn il conte 
e me e* intendiann perfettamente . 

Sig. Bice bene ; questi aicanì non sono accessibili al- 
la gente bassa . 

Zuig. Bastami che voi. D. Sigismondo, troviate il 
modo di farglielo gentilmente sapere . 

Slg. Lo farò con lutto lo spirito , con tutta la cautela. 

Luig. Non fate sinistro concetto di me , poiché vi as- 
sicuro che i miei sentimenti sono onestissimi . 

Sig. Di ciA ne sono più che certo . Ella ama onestis- - 
sìmamente il signor contino. 

Luig. No, non è l'amore cbeni'indacB a procararmi 
l' acquisto del cuor del conte ; ma il mio decoro non 
soffre veder ancor preferita la figlia. Pnb credere 
alcuno , cb' ella sia in un' età da far ritirar la madre 
dal bel mondo , ed io troppo presto altrui cedendo 
il mio luogo , tradirei me stessa calpestando il più 
bel Gore dell' età mia . D* Sigismondo , m' avete in- 
teso . ( pnrte ) 

Sig. Bel carattere è questo ! Invidioso sino della pro- 
pria figlia . Le madri amano i loro figlinoli sin tanto 
che questi non recano danncT alla loro ambiatone; e 
il piacere cbe trovano nel vedere i figli de' loro figli 
vien loro fieramente amareggiato da quel brutto , 
nome di nonna . Ma si lasci la govematrtce co' suoi 
catarri , e pensiamo a noi . Eccomi in nna carrìerK 
che mi promette la mia Cortona , scortato dalla dol- 
cissima adulazione . Questo è il miglior narcotico 
per assonnare gli spiriti più vigilanti . Eccomi , con 
questa ingegnosa politica , fatto padrone del cuore 
,del governatore, secondando la sua pigrizia; e di 
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quello della ài Ini moglie , adulaado la di lei invi- 
diosa ambizione. Queste impreie tODO a buon por- 
to; non mi resta, per esser felice, cbe superare 
l'ostinata avversione di 0. Elvira, la quale troppo 
innamorata di suo marito , non soffre le mie adoca- 
zioni . Ma la staccherà dal suo fianco , la ridurrò 
in necessità di aver bisogao di me , e otterrò forse 
dall' artiSziosa simulazione quello cbe sperare non 
posso dall' amore , dalla servitù , e dal danaro me- 
desimo , il quale suol essere per lo più la cbiavc - 
facile por ispalancare ogni porla, (^parte') 

StENA IV. 

Donna Isabella, e Colombuìa con. uno 
specchietto in mano. 

Col. Xn verità , «ignora padroncioa , che questa «cuf- 

. uà vi sta assai bene . 
httb. É veror Sto haaeì 
Gli. Beaicsimo , e tion potAe star megli* . lo in ma- 

teria di far le scuffie , bo una mano tanto buoiu , 

cbe incontro l'aria di lotti i visi. 
iStth, Mi voglio tiu poco vedere . 
Col. Ecco lo tpeccbio, guardatevi. 
Isab. Ih , sto uo(o bene I Tieni, Colombina, un bacino. 
Col. Quando vi làrete sposa , ve ne farò una ancora 

pili bella . 
Jiak. Io sposa ì 

Col. Certo , die vi farete sposa . 
/5aé. Quando f 
Col.( Presto. 
Isab. Domani ì 
Col. Oli ! domaoi è poi troppo pieito . 
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Isah. Dopo domani 7 

Col. Gbe ciedctef clte il maritarsi sU come il man- 
giare una zuppa f 

hab. Eh ! lo so cota vuol dir maritarsi . 

Coi, Si ? che cosa vuol dire ì 

Xsah. Vuol dire ,' prender marito. 

0>l. Brava 1 siete spicitasa . 

Jiab. So anche (jualche cos' altro , ma non le lo voglio 
dire. 

Col. Voi ne sapete più di me . 

Isab. E come ! So .. . Ma .senti , non lo dir a nessuno. 

Col. No, no, non parlerA. 

Isab. So, che i matrimonj si fanno anche tra anta-ì 



e donna . 
Co/, Anche t 






Isab. Ma io con nn nomo m 
Col. E pare vi è il signor co 


i vergogw 
.utc Eicoli 


; eh' è iniiatno- 


Isab. Di me ì 
Col. S\, di voi. 
Isab. Poverino ! 
Col. Vi piace ? 
/sài. È IsiMo carino I 







. Col. Lo prendereste per marito F- 
Jsab. Va uomo 1 Ho paura di no. 
CSj/. Povera SempHre c!ie siete! 
Isabr Io sernplii;e ? Semplice è stata mia madre . 
Col. Per che.cauia^ 
Isab. PercJié ha preso nn nomo , e ho sentito dir 

tante volte, ette per causa sua è quasi morta. 
Col. Chi ve 1' ha detto T 
Isab. La balia , 

Ck>l. Ecco la vostra signora madre. 
Jsab. Zitto, non ci facciamo sentir parlare di queste cote. 
Tom. X. a 
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SCENA V. 
Dolina Luigia, e delle , 

ÌAÙg. VJhe si fa qui t 

Imb. Guardi, signora madre, come sto beue con 

questa scuffia. 
Luig. Chi ve l'ha fatu? 
Imb. CoktmbiDa . 

Col. Sì signora , io 1' ho fatta ; non isià bene f 
Lttig. Per lei è troppo grande. Lascia vedere, m^la 

voglio provar io . - 
Col. L'ho da levar di tetta alla tignorioa T 
li''g' Gran cosai Signora sì. 
Isab. No , cara signora madre . 

titig. Sì , cara signora figlia . Animo, la voglio vederei 
Col. Via, bisogna obbedire. 
Xsab. (Ho laala rabbia!) 
lAiig, Via , sig9orioa , vi fate pregare T 
Isab. (La straccerei iu mille pezù . ) 
Col- Lasciate fare a me. {leva la icuffia ad Isabd' 

la ) Eccola , eccellenza . (Di tutto t' innamora , ha 

invidia di tutttf ,} 
Jsab. (Quando sarò maritata, non mi caverà la scuffia.) 
Luig. ( osserva la scufjia che ha in nuiìio ) 
liab. Signora madre , la mia scuffia . 
LiUg. Andate via . 
Isab, Ho da andar senza scuffia F 
Luig. Colombina, dammi una scuffia da notte. 
Col. La servo, (vn o prenderla in cantera') 
bah. (Se non fosse mia madre, gliela strapperei di 

mano . ) 
Col. Eccola, (^dà la scuffia da noUi a D. Luigia) 
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luig. Tenete, mettetevi questa. (Ja dà ad Isabella^ 
Isab. Vaa svaflUt da noite ì 
luig. Questa è bella e buona per voi . 
Iiab. Per me 7 Grazie . ( la geila via e parte } 



Domia Lviaij, e Colokbiva. 



L 



Luig. XinpertinenteiSracciatella! Presto, fammela venir 
^ui. 

Col. Cara signora padrona, convien compatirla; le 
piaceva tanto qnella scullìa, le stava tanto benel Po- 
verina ! Le ha dato un dolor tanto grandi;! 

Luig. Voglio essere obbedita . 

Col. Va* altra volta non farli coj\ . 

Luig. L'hai fatta tu questa scuffiar 

Coi. Eccelleva si . Che dice 7 Non è ben fatta f 

Luig, Mi pare antica. 

Col. la verità è all' ulliqiia moda . 

Luig. Queste ale non mi piacciono. 

Col. E pure si usano . 

Luig. Oibò , ette brutta scuffia I Non mi piace . 

Col. Se non le piaceva , poteva lasciarla a quella 
povera ragazza . 

Luig. Tu non sei buona da nulla. 

Col. Pazienza. (Ho una rabbia che la scanneiei . ) 

Luig. Tieni questa scuffia. 

Col. La tengo . 

Luig. Dove bai ritrovati quei Sorìf 

Col. Mi sono flati donati . 

Luig. Chi te li ba dati ? 

Col. 11 buffone. 



,,Got)^lc 
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Luig. Ai'ieccliino? Il buffone t« li lia dulif FratclwUa ! 

Fai for^ ^11' amore f 
Cof. lu non riccio all'amore. Mi lia usato qaeda 

finuezB , percliè quakhe volta do dei punti al suo 

ubilu buEloues'.o . 
Luig. Dammi quei fiorì ; li voglio Ìo . 
Col- Non sono fiori da pari sua. (Ha invidia anclie 

di quL'Sli fiori I ) 
£tiig. Dainiiitli , cite li voglio. 
Col. Eccoli, (i serva. (Hiiledeiu!) 
Luig. Tutta fiori , la si^^nora graziosa ! 
Col. (Non ci starei, «e mi dasse due doppie al mese.) 
Luig. Il conte dove si trova T 

Col. Io l'ho veduto nel salotto, che beveva la ciocco- 
lata col padrone . 
Luig. Va a vedere dov'è , e s'egli è solo, digli c)u» 

gli voglio parlare . 
Col. La servo'. (Poveri i miei fiori ! Vuol tutto per 
■ lei , tutto per lei .) 
Litig. Oibò ! Questi fiorì puziauo . Non li voglio, (gli 

getta in terra) 

SCENA vn. 

AaLBccHttto, e detta. 

Art. (^J^ntra »eaza parlare, va bel belh dove 

sono i fiori , li guarda con attenzione e sospira ) - 
Luig. Chi ti ba insegnato le creanze r Vieni , e uon 

ti cavi il cappello? 
Ari. (senza parlare prende i fimi, li osserva e se 

spira) 
Luig. Ti spiace vedere str.-ip.-iz«ati quei fiori die lu 

Imi donati alla tua favorita t 
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Art. (^sospirando e piaus;endo torna a lattar i Jlo- 
ri in terra con un'esclamazione) 

Laig. Possibile, cbe quei fioii ti fucciano piangere e 
«aspirare ! 

jirt. No piamo per qUe! fiori, «io «osprro per loci. 

Luig. DuDque perchè fai UDte smanìe t 

jlrl. Piamo per vu , sospiro per cauta vostra . 

Laig. Per me? Spiegati, per qual cagìutie? 

Jrl. Quella povera rosa stamattina a buon ora l'er» 
bella, fresca e odorosa; adesso fé Fiappa ;0. Pa- 
laia , strapazznda. Piamo perchè un lorui l' is tesso 
sarà anca de vussignoria . (parte) 

Luig. Temerario! briccoue ! Ehi, clii è di là? 

SCENA VIU. 

Skigbellj, e delta. 

Brìg. l-JcceUen7.a : cosa comaodela ? 

luig. Presto, fa' che si arresti il buffone, e fagli dar 
delle bastonale . 

Brig. Per che causa , eccellenza ? 

Luig. Pefcbè mi ha perso il rispetto . 

Brig. La perdona, no sala che Ì'è un huffon' No se 
M, che i buftoni i perde el rispetto anca a chi ghe 
dà da magnar? El patron lo piotegge, e noi se poi 
bastonar . 

Luig. Mii> marito è paiio a mantener quel briccone. 

Brig. No r è solo . Ghe uè dei altri che stipendia del- 
la zente apposta per sentirse a strapazzar , 

Luig. Ed io avrA da soffrirlo ì 



fi ) (passa.) 
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Brii:. Eccolo qua che el torna . 
Luig. Ardisce ancor com|>a linai diuauii ì 

SCENA XI. , 

Auleccb tuo con un nerba , e detti. 

Ari. ( J* a una riverenza alla gov\!rnatrice, poi prt- 

icnta U nerbo a Brighella senza parlare) 
Brig. Coss'ojo <la far de (to nervo? 
yìrl. BasloDaroie mi . 
Luig. Sa il suo merito quel briccone. 
Brig. Bnatonarve ? Perchè? 
diri. Perchè ho dito una bnrouad.i . Ho pnràgo:i!i la 

patrona a una rota fiappa e pelada. El paragou nu 

V a beu . Le rose anca fiuppe ie sa de hon; te doanu. 

auca fresche le mauda cattivo udur . (^parle) 
Luig. Ah , nou posìo più toUeraiio . 
Brig. No la vada io collera. La sa che l'è un buffou. 
Luig. Costui vuol esser la rovina di questa famiglia. 
Brig. Eh , eccellenza , noi voi esser lu la roviua d» 

ila cofte, ma un altro. 
Luig. E chi dunque ì 
, 9n^'. Se no gh' avesse paui-a de precipitarme. Io diria 

volentiera . 
Litig. Parla, e non temere. 
Brig. Son servitor antigo de casa; e succeda quel che 

sa succeder , tio posso taser , e no devo laser. Per 

i patroui son pronto a sagriGcar anca el sangue . 

La persona che tende alla rovina de sta fattivJEtrè 

il sior D. Sigismondo . 
Luig. Conte ! Un uomo di quella sorte? Un uomo che 

fa taWo per noi ? Cosi umile , cosi rispettoso , così 

interessato per i nostri vantaggi ì 
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Brig. L'è un adulator, l'è un omo finto; )o ini 

quel che dì^o . 
Luig. V&' via , sei una mala lingua . 
Brìg. Col tempo e la paja se matura le Despole . 

Pol'ester che un zoruo la ie recoiJa de $tc mìe 

Luig. Sai cosa ba di male D. Si(;ismoiido7 £ un uomo 
economo . Sn^gerìsce qualche volta le buone l'egole, 
e voi altri servitori non )o potete ved^e . 

£rìg. El «uggetlsce l' economia per i altri, per irigras- 
lare lu solo . L'è do inesi , che no lireino salario , 
ne cibarie , e me vien dito , che sto sior economo 
abbia avuto 1' orde ne de pagarne. 

Laig. Orsù, baita cos'i . Da un altro servitore non 
avrei sofferto tanto . 

Brig. Son treut' anni che servo in-sta casa, e ine re- 
cordo quando el padron ha- sposa vostra eccellenza 
vini' anui fa . . . 

Luig. Vcnt'anni «ono ? PeEzo d' asino ; dov' bai la t«r 
sta 7 

Brig. Mo quanto larh , eccellenza f 

Luig. Undici , dodici anni al più . 

Brig. Se l'illusitissìnia siora Isabella la glie u'hadi- 

Luig. Sei ana bestia : non è vero . 

Br ig. Se r ha Intruda mia mujer . 

Luig. Animo, baita coA . 

Brig. La perdoni . . . ( Ecco qua , chi voi a ver for- 
tuna , bisogna adular. Se anca mi lu savesse burlar, 
saria el so caro Brighella.) {parte) 

Lui^. Già questi servitori antichi di casa vogliono 
tempre sapere più dei padroni . 
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SCENA X. 
CoLOMBiHA, e detta. 

Col. X!icceIleDza , or ora il lignor conte verr^ . 

Luig. Beiiisiirao , non occorr' ahca . 

Col. ( I miei fiorì 1 Oh , poveri nuei fiori!) ( vedendoli 
per terra ) 

Luig. Tira avanti diie sedie. 

Col. La lervQ. (nel meUere f ultima sedia, i' abbatta 
per prenderli) 

Luig. Laicia IV . 

Col. (col piede ddla tedia li pesta rabbiosamen- 
te -) 

Luig. Che CQM fai t 

Col. Questa sedia non yuole star ritu . ( come sopra ) 

Luig. Eb , rabbiosetta veb ! 

Col. (Possano dtveiiEai tanti diavoli che le (aitino 
per il guardinfante,) (parie) 

Luig: Non so , se D. Sigismondo avrà ancora parlato 
col onte a tenore del mio discorso . Basta, mi con- 
terrò diversamente con lui, es'^ti ha della sogge- 
lione a dicbiararii per me, gli farà coraggio. Eccolo 
che viene. 

SCENA XL 

B Conte EncoLB, e detta. 

Coni. M. accio umilissima riverenza alla signora govef 

natrice . 
Luig. Serva , signor conte . 
0>ni. Avete riposato bene , signora , la scorsa notte f 
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luig. Fn poco inquieta . 

Cont. Che vuol dire t Avete qualche cosa che vi dì- 

siurba ì 
Luig. Da tre mesi in qua non trovo più la mia lolite 

Coni. Tre mesi son per l'appurila, eh' io sono ospite 
ip vostra casa . Non von«i, che la vostra ìn^ietezu 
provenisse per mia cagione . 

Ziiig. Coaie , accoroodatevi . 

Coni. Obìiedisco . 

Luig. (Vorrei ch'ei m' i atende sse sema parlare.) 

Cont. Signora D. Luigia , che risposta mi date intorno 
alla signora D. IsaMla f 

jMÌg. Avete voi parlalo con D. Sigismondo? 

Cont. Da jeri'in qua non 1' ho veduto . 

Luig. Mi riucresoe. 

Cont. Aveva egli a dirmi qualcbe cosa per parte Tostraf 

Luig. Per r appunto . 

Coni- Che bisogno c'è di parlar per interpeire? Signo- 
ra, se avete a dirmi cosa di qualche rimarco, dite- 
mela da voi stessa . 

Luig. Vi dirà il segretario quello ch'io dir non oso. 

Cont. Evvi qualcbe di£Bcoltk t 

Luig. Se quei sentimenti che ho da voi raccolti sodo 
sinceri , tutto anderb a seconda Ae' vostri desiri . 

Oint. Tant' è vero che io parlo sinceramente , cbe b» 
g;ìb preparato 1' anello . 

Luig. Per darlo a chi 7 

Cbfit. Alla signora donna Isabella . 

Luig. Alla signora donna Isabella J 

Cont. Per l'appunto, alla mia sposa. ' 

Luig. Alla, vostra «posa ? 

OmìI- Signora, voi mi parlate con una frase che aon 
intendo . 
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ZMÌg. Sarà magnifico que«t' anello . 
Coni, Eccolo . L' ha ^rtato da Roma . VI lono dei 

dìamautl più grandi , lua forse non ve ne tarauno dei 

più perfetti . 
Lu!g. Favorite . 

Coni, Osservale, (ie dà l'anello) 
Luig. Veramente è assai bello . (_k la p-ine in dilù ') 

5i accomoda al mio dito perrett&meiite. 
Cani. Spero «tark egualmeale beoe iu dito alla «igno- 
ra donna Isabella . 
Luig. Isal>ella è ancora troppo ragaua . 
Cont. E vero, è ragassa ; ma è in un' età giustissima 

per farsi sposa . 
Lui%. Credetemi, è ancor troppo presto. Cbè potete spe- 
rare da una elle non sa distinguere il bea dui inulef 
Coni. Spero , eli' ella intenda il bene senza conoscere 

il male . 
Luig. Conte , amate voi veramente Isabella X 
Coni. L' ama con tutto il cuore . 
Luig. Parlatemi siaceramente ; pei'cliè l'amate? 
Comi, Perclié è vezzosa , perchè è bella, percltè e savia , 

perchè è vostra figlia. 
Luig. L'amate percbè è mia figliai 
Coni. Cosi è; voi l'avete adornata di tutti quei pregj, 

di tutte quelle virtù , che la reodono amabile . 
Luig' ( Non m' ingannai ; egli SÌ è priqia innamorato 

della madre , e poi della fìglis . ) 
Cont. Ella ha sortito da voi la nobiltà di quel sangue... 
Luig. Il sangue poche volte innamora . Ditemi, Isabella 

vi pare c!ie mi somigli ? 
Cont. Moltissimo. Ella è il vostro ritratto. 
Z^i'g. Clii appressa il ritratto farii conto dell'originale. 
Coat. Farmi , signoni , avervi dati in ogni teinpo dei 

cuntrusscgni del mio rispetto. 

> _ r:„i- :i-,G00tjl>J 



ATTO PRIMO. aj 

SCENA xn. 

D. Sigismondo, e detti. 

Sig. Hjccellenza , posso venire F (<£» dentro} 

Luig. Si, veuite, venite. 

Sig- Cini permissioue di vostra eccelleuta . ( etce ) 

Luig. Perché non veuiie a dirittura I 

Sig. So il mio dovere . 

Luig. Per voi non vi è portiera , 

Sig- Grazie alla bontà di vostra eccelleuia . 

Coni. Riverisco il signor segretario . 

Sig. Servitor umilissimo di vosignoria illu jtrissiiua . 

Cont. Sta bene t 

Sig. Ai comandi di voaignoria ili u stristi dm . 

/.aig. Volete nulla? ( a Sigismondo) 

Sig. Eccola servita, della rìipoita della lettera che 
mi ha onorato di comandarmi . 

tuig. (Dite: avete detto uuUa ai cinte?} Spiano a 
Sigitmondo ) 

Sig. (lo verità non ho avuto cunpo di servirla.) 
(piano a Luigia) 

Luig. Diiegli^oia qualche cosa; frattanto leggerò ijne- 
sla lettera . ) Conte, permettetemi, eh' io legga questo 
foglio clw devo sottoscrivere . 

Caat. Prendete Ìl vostro comodo . 

Luig. ( Operate da vostro pari . Fategli animo, acciò 
si dichiari per me, ma non avventurate il mio deco- 
ro e la mia onestli . ) ( piano a Sigismon do ) 

Sig. i'Sa come devo contenermi . ) 

Luig. ( Vedete quest' anello f Uà l' ha dato il conte .) 

Sg. (Voclra eccellenza meriterebbe tutte le goje del 
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tnoniilo ; poiché è la gbja più preziosa del nostro 

«ecolo . ) 

TMig. (Via, noa mi bariate.) (^legge la lettera piano) 

Sig. (Signor come, frattaalo che la padrona legge i[Ui:l 
foglio , (DÌ permette che possa dirgli due paroline ì) 

Cont. (Volentieri, eccomi da voi.} 

Sig- ( Hi dica io grazia ; ma perdoni , se troppo mi 
avanzo.) 

Cont, ( Parlate liberamente . ) 

Sig. ( Ama ella veramente la signora It,-)bclla t") 

Cont. ( L' amo quanto me stesso . ') 

Sig. (L' ama per pura iaclÌDazionc, oppure per una spe- 
cie d' impegno ì ) 

Cont. (L'amo perchè mi piace, perchè mi pare aioa- 
bìle; e niente mi sprona a farlo, fuorché il desiderio 
di conseguirla in ìsposa . ) 

Sig- ( Eppure la signora D. Loigin si lusinga, che vo- 
stra signoria illusi rissima . ..) Q ride } 

Cont. (Che cosa?) , 

Sig. ( Fosse . . . ìnnaoiorato di lei • ) 

Coni. ( Oh, questa è graziosa I Pare a voi, eh' io fossi 
capace d' uua simile debolezza 1 

Sig. (So benissimo quanto sia grande la prudenza dì 
vostra signoria illustrissima . ) 

Coni. ( Ch' io valessi tradire 1' ospitalÌt!i ' Insidiar l'o- 
nore di D. Sancio mio caro amico ? ) 

Sig. { Va cavaliere onorato non pensa cos\ vilmente.) 

Cont. (E poi , che volessi preferire alla figlia la ma- 
dre I) , 

Sig. { Il signor conte non è di questo cattivo gusto .) 

Cont. (Voi che mi consigi ie reste di faref) 

Sg. (Darò a vostra signoria illustrissima il consiglio 
, p:ù universale . Quando si compra, comprar giovioe.) 

Gmi. (Anch' io sono della stessa opinione. ) 
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S:g. (Però ella ha doualo l'aocllo alla signora D. Lui- 
gia . ) 

Coni. ( Donarci ? Non è vero . Ora me lo renderà . ) 

Sig. ( Non faccia . ) 

Ctmi, ( Percliè 1' ho da perdere ? ) 

Sig. {Non aa quel che dice Ìl proverbio?) 

Coni. ( Cile dice f ) 

Sig. { Chi vuoi bene alla figlia , accarezii k aiamme.) 

Coni. (E una carezza che costa troppo.) 

S'g- ( Lr politica vuol cos'i . } 

Coni. (Non vorrei con questa politica perder JiaLclIa.) 

Sig. ( Si fidi di me . } 

Cont, (So elle siete un galnntu<>[no . ) 

Sig- (Son l'uomo pili sincero di questo mondo.} 

Coni. (Ma presto ne voglio uscire.) 

Sig- ( Non ci pensi . Si lasci servire . ) ( s' accolta ' a 
D. Luigia') 

Coni. (Donna Luigia ha queste panie nel capo? Ora 
intendo gli enigmi de' suoi graziosi discorsi. ) 

L'iig. (Va beue?) (_a D. Sigismondo') 

Sig. (Benissimo.) 

Ijiig. ( Si è dichiaralo ? ) 

Sig. ( .\periamente,) 

Diig. (Per'me f ) 

Sig- C Per vostra eccellenza . ) 

Luig. (Posso parlar liberamente^ ) 
fSig. Signor conce, la mia padrona non è niente di- 
sgustati! per le dÌchiaraiioaÌ cbe^ mi ha fatte . 

Luig- No, conte, anzi stari più cheta, or clte Ti 
siete spiegato . 

Cont. lo credeva essermi bailantemcnte spiegato alla 
prima . 

Lttig. Eppure io non vi aveva capito . 

Cont. O (.bc non mi aveto voluto capire. 
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tuig. Puà anche danl, furbeUa, pa& anche darti. 

Sig. Dae ingegni cai\ sublimi ii devono facilmente 
inteDcl<;re . 

tuig. Guardate, D. Sìgitiqondo, il bell'anello die mi 
ha regalato Ìl conte . 

Coni. Quello era destinato . . . 

Sig- Era destinato per la signora D. Luigia , né dove- 
va passare in altre roani che nelle sue . 

Coni. Eppure ... 

Sig' Eppure , quasi più ... Basta , io io quel cbe dico. 

JLaig. Lo so ancor' io . 
Coni. Anch'io v'intendo . 

Sig- Ecco , tutti ire e' intendiamo . 

SCENA xm. 

BitoHELZA, e detti. 

Brig' 1-J.ccel lenza , l'è qaa la signora D. Elvira, che 

desidera riverirla . 
Culg. Vi è nessun cavaliere con lei ? (a Brighetla } 
Brig. Eccellenza si . Gb' è e) signor . . . 
iMìg. Ecco qui. Tutte hanno il cavniiere che le ser- 
ve , ed io non 1' bo . Conte , tocca a voi . 
Brig. La senta , eccellinza . Con la siora I). Elvira no 

gbè raiga nìssun , se la m' intende . Gh' ( sior D. Fi-. 

liberto so consorte . ^ 

hìùg. Vedete r 1 mariti delle altre vanno colle loro 

uKtgli; mio marito con me non viene mai; par che 

Qou mi pos^a' vedere . 
Sig- ( Ora per invìdia le viene volontà anche di snO 

marito . ) 
Brig. Sior D. Filiberto I* è partido , e la siora D. 
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Elvira l'è rest.ida sala, e la dt>sij«ra udicaza da 

Luìg. Oflle che passi . 

Brig. Manco mal . ( La servitù de U. Elvira dirà che 

mi gli' ho poca creanza.} (parìe) 
Coni. Signora, con vostra buona licenza, vi leverò 

r iucomodo . 
f-itig. Perché volete privarmi ddle vostre grazie ì 
Cmt. lì signor governatore mi espella . 
Liiig. Non so, se l'alteniiune ebe avete per lui, 

l'avreste per me . 
Coni. So la stima che devo a ^ciascheduno dì voi . 

All'onore di rivedervi. (i« allo di partire') 
Lulg. Conte, l'appartamento di mio marito resta di 

qua. Di Ib si va nella camera d'Isabella. 
Coni. Ecco la dama che arriva . Non anderò uè dì 

(]ua , né di W . (parte per la porta di mesto ) 

SCENA XIV. 

Donna Luigi jf e Don Sigismondo. 

Luig. M.Ì conte veramente mi ama , non mi vuol da> 

Sig. Con permissioD» . ( vuol parlire ) 
l^ig. Perchè partite-f 
Sg. il mio dovere Io vuole . 

iMtg. Credo non vi dispiacerà vedere D. Elvira. Ite- 
state . 
Sig. Reiterò per ubbidirvi , non già [wr altro . 
tjaig. Si, ti , e' intendiamo . 
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' SCENA XV. 

Doaaa ELriBA, e deUi, 

Elv. OcTva umiliMima . 

J^iiig. O. Llviia , vi riverisco . 

S^g. Scrviior ossequiosissimo della signora D. Elvira. 

t^iv. Sei'va sua. (Costui uou lo posso vedere.^ 

Diig. Accomodatevi. 

£iv. Per ubbidirvi, (^itedono) 

Luig. D. Sigismondo, sqdctc . 

Stg- Obbligatìssidio alli: grazie di vostra eccelleitza . 
( liede vicino a D. Elvira ) 

Luig, D. Elvira, dove avete comprata quella Leila 
.stoU'a ì ( osservando il vestito di D. Elvira ) 

Elv. A iNa^pli , mia signora . 

Luig. OL I quauio mi piace questa stoffa . 

Jig. (A lei piace l' abito, e a me la persoua.) 

Luig- Quanto l'avete pagala? 

Elv. lo credo averla pagata sei ducati il braccio . 

Muig. Come si potrebbe lare a trovaiue delia compa- 
gna ? 

Etv. Si può scrivere a Napoli. Se comandale, vi 
servirò. ' . 

Luig. Segretario , osservatelo , vi piace questo drappo? 

Sig. Mi piace ìalìnitamente , (osservaudo D. Elvira 
^el viso, pia che ndC abito') 

iMÌg. Vi pare , che a quel prczio si possa prendeier 

Sig- Non vi è oro , cbe possa pagare la sua bellezza. 
( come sopra ) 

Luig. Siete voi di buon gusto . 

Sig. Così foss'io fortunato, come sou di buon gusto. 
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Elv. (Costai mi la l' tppasiionato , ed Ìo l' aborrijco,] 

Sig- Pennetta in grazia , che dia an' altra guardatina 
a quest'opera, (a D. Elvira come topra) 

Elv. Mi pare, che l'abbiate vedala abbastanta . Si- 
gnora governatrice , »ono venuta a<l iacomodarvi per 
tupplicarvi di una gratia . 

Luig. Dove potso , vi servirò . Chi vi ha cos) bene 
assettato il capo T 

Elv. 11 mio cameriere. 

tuig. Di dov'è? 

Elv. £ francese . 

Luig. Lavora a maraviglia. Mi farette il piacere di 
mandarlo da me ì 

Elv. Sarete servita . 

Litig. Segretario, osservate qoel tuppè, può esser 
fatto meglio? 

Sig. È una cosa che incanta . 

Elv. (Sono ormai stafa.) (si volta un poco) 

Sig. Signora , mi permetta . 

Eiv. Queste sono osservazioni da donne . 

Sig. Ehi signora, quel ch'io vedo è cosa piii per 
nomo, che per donna. 

Elv. Come sarebbe a dire ? 

Sig. M' intendo dire , che quel tnppè non è opera di 
donna , ma di nn parrucchiere francese . ( A suo 
tempo la discorreremo meglio . ) 

Elv. Signora , la grazia , <li cui sono a pregarvi , b 
questa. A Napoli ho data la commissione, perdio 
tni provvedessero nn finimento di pizH airolttma 
moda, che sar^ in circa venti braccia . Fu consegna- 
lo l'involto ad nn vetturino ; i birri In hanno ritro- 
vato , e me I' hanno preso . Snpplico la vostra bonth 
a intercedermi la grazia presso il signor governato- 
re di poter riavere i jniei pan . 
7hm. X. 
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Luìg. Sotiu Eielli questi pizai ? 
£iv>. Devono euere de' più belli. Cosiatao quattro 

zeccliini il braccio . 
Luig. Capperi t Quattro .zeccbini 1 
Elv. Così mi hanno maDdato il conto. Ottanta zecchi- 
ni senza il porto . . 
Luig. Ottanta zecchini in un foniitnenta di pizzi ? 
Elv. Erano ordìoati per le mie nozze , e me gli banoo 

spediti ora . . Posso sperare dì esser favorita 7 
Uiig. ( Se sono belli , se sono alla onda . gli voglio 
[>er me assolutamente.) Pensava al modo più lact- 
1e per riaverli. Segretario, che dite ( gli avremo 
noi facilmente T 
Sig. Ci vuol essere qualche difficoltà . Sopra le ga- 
belle .il signor governatore Don ba tuiia l'autorità, 
poiché i finanzieri pagano un tanto alla camera , e 
i contrabbandi diveatano cosa loro . 
Luig. In quanto a questo poi, quando mio marito 

comanda, lo lianno da ubbidire. 
Sig- Vostra eccellenza dice benissimo . ( con una ri~ 

.■wercnsa) 
Luìg. Per facilitare , dirò che jjuesti pizzi sono miei, 
che gli ho fatti venir io. Sarebbe bell^ , che io 
non potessi far venire liberamente tutto quello eh' Ìo 
voglio senza dipendere dai gabellieri ] Che dite , 
segretario ì 
Sig- Vostra eccellenza non può dir meglio . (Ingiusti- 
zie a lutt' andare . ) 
Luig, (Non vedo l'ora di veder questi pizzi.) Atteu- 
detemi , D. Elvira , vado eubilo da mio marito , 
perchè dia l'ordine della restituzione. 
Elv. Spiacemi il vostro iocomodo . Speriamo , che il 

signor D. Sancì» farà la grazia 7 
Luig. Ob 1 mio marito U poi a modo mio . 
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Elv. Anche negli affari del governo ? 

Luig. lo tutto. Grazie al Cielo. Im un marito clie 
non lia cor.ig<;ia di dirmi di no. Egli comniida in 
apparenza, e io comando in sostanza, {parli:') 

SCENA XVL 

Donna Ei.ri»j, e D. Sigismosoo., 

Elv. V'itie buona dama è questa giguora governatrìcel 

Sìg. Non è dissimile il bel cuore di suo consurie , e 
l'ano e l'altra hanno della stima per la vosirii no- 
bilissima casa, e ddl' amore particolare per il vo- 
stro degno consorte . 

Eiv. Mio marito non merita nulla, e nulla lia fatto 
per il signor governature , che vaglia a luiiugaimi 
della sua generosa parzialità. 
Sìg. Eppure, senza ch'egli Ìo «appia , lia fiitto a D. 
Filiberto un benefìcio , uua gratta tale , che agli al- 
tri darà motivo d'invidia. 

Elv. Che mai ha fatto egli per mio consorte ì 

Sig. Sapete voi, che ora si tratta di supplicare S. M. 
per la permissione delle due fiere? 

Eh. Lo so benissimo . 

^i^. 11 memoriale è disleso , Ìl dispaccio è 
Vi vuole alia corte ana persona che ag" 
padrone ha eleao D Filiberto pt-r un 
degno , e S4 iletoroso . 

Elv. Signor segretario, avete voi 0[>erato nulla iri 
questo affate in favore di mio marito, acciò egli 
se ne vada alla corte ? 

Sg- Siccome lo amo e lo venero infinitamente , noQ 
ho mancato di far per esso de' buoni oHìcj presso 
del mio padrone. 
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Elv. Gii me ne avvedo. Ma aptro che Tal6 marito 
ringraiierli il signor D. Saocio , e ne sark dìspeauto. 

SCENA XVH. 

Donna Luioij, e detti. 

gnÓM è btta. Ecco l'ordine per riave- 
re i pizzi . 

JElv. In verità sono consolatissima . Quando gli avre- 
mor 

iMÌg. Or ora manderò il mastro di casa con quest' or- 
dine , e li daranno . 

^Iv. Quanto vi sono obbligata t 

Luig. (Non vedo l'ora di vederli.} 

Elv. Vi satk alcuna spesa? Supplirò a tutto. 

ZMtg. Nou avete a spendere un soldo . 

Sg. Può essere che i gabellieri vogliano il dazio . 

Luig. Che dazio T Quando comando io, è Baita. 

Sig. Vostra eccellenza dice benissimo. 

Elv. Ma quando li vedremo questi pizzi f 

Luig. Aspettate . Chi è di lìi f Dove sono costoro ? 
Non vi è nessuno ' 

Sig. Comanda ì la servire Ìo . 

Luig. Isabella . Colombina . Dove diavolo sonof [chia' 
ma ) 

Sig. { Senta . Non vorrei , che la signora donna Isa* 
bella con C<o1ombina . . . basta , -parlo col dovuto ri- 
spetto.) (in diMparte a D. Luigia") 

Luig. ( Che fossero col conte f ) 

Sig- ( Chi sa I si potrebbe dare . ) 

Luig. ( Voglio andare a vedere . ) 

Sig. (Eccellenza si, vada, e se ne assicuri. ) 

Luig. (Se fosse vera 1) 
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Sig. ( Vada sabito , e con cautela . ] 
Ltùg. D. Elvira , alleadeteini , che ora lotno . 
Elv. Vi seguitò, se vi coat«atate . 
Luig. Trattenetevi. Vado io un luogo, dove mi coAvie- 

ne andar (ola . 
Eiv. Signora , mi volete lasciar ijui ... 
Luig. D. Sigittnondo vi teir^ compagnia . 
Elv. Ma io , signora . . . 
iMig. Vengo subito, vengo subito, (^parle) 

SCENA xvm. 

Donna ELrisA, e D. Sigismondo. 

Sig. VJbe vuol dire , signora donna Elvira, ha tanta 

paura a restar Sola con me? 
Elv. Io non ho alcun timore; ma la conveniciiia 1» 

richiederebbe . 
Sig. Sono un uomo onorato. 
Eiv: Per tale vi considero . 
■Sig. Sono ammiratore del vostro merito. 
Eiv. Non ho merito alcuno che esiga da voi né sti- 



Sig. E sono . . . C <=<"* leneresza') 

Eiv. Ti. Sigismondo , basta qosi . 

Sig. Permettetemi che dica una sola cosa, e poi ho 

finito. E sono un adoratole della vostra bellezza. 
Eiv. Se prima mi avete adulata, ora mi avete ofiesa . 
Sig: Le adorazioni di un cuor amante non offendono 

mai la persona amata . Voi non potete impedirmi 

eh' io vi ami . lo vostro arbìtrio solo sta il corri* 

spondermi . 
Eiv. Questo non lo sperate giammai . 
Sig- Non potete nemmeno vietarmi ch'io lo ^peri . 
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Eh. S^, ve Jo posso .vietare , Una donna onorala f* 
disperar chi che sia di ottener cosa alcnoa che 
pregiudiclii al suo decoro . 

Sig- Aspettate, lo non voglio (perare che voi mi 
amiate r ma voglio lusingarmi d'un' altra cosa. 

Eh, E di che f 

^g. Che voi lascerete tolti questi pregiudiij , clic 
diverrete col tempo meno selvatica e un poco più 
com piace ute . 

Eh- Chi «i lusinga di ciò , pensa temerariamente di 
me . (alterata^ 

Sig- Yedete , se principiate a scaldarvi? Al fuoco del- 
lo sdegno saccede spesse volte tjnel dell'amore. 

Eh. D. Sigismondo, abbiate più rispetto perle dame 
onorate . 

Sig- Mi pare di rispettarvi, qualora vi venero , vi sti- 
mo , e teiieramente vi amo. 

Eh. £ qualche tempo, che mi andate importunando; 
ed io non l'.lio fatto sapere a D, Filiberto per non 
rovinarvi : guardatevi di non provocarmi più oltre. 

Sig- Io ho sempre sentito dire, die si odiano i nemi- 
ci, non quelli che amano. 

Eh. Chi mi ama, come voi , h mio nemico. 
' Sig- Ma sapete voi come vi amo l 

Eh. Già me 1* immagino . 

Sig- Se vi figurate 1' amor mio disonesto, siete più ma- 
liziosa di me . Vi amo onestissimamente , con un 
amore il più innocente , il più platonico che dar si 

Eh- Siccome adulate tutti, adulerete anche voi mede- 

Sif}.' Giuro suU'onor mio, che dico la vcrilSi. 
Elv- Non ama il proprio onore chi tende insidie all' al- 
trui . 
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Sig. Giuro su questa belliiiima mano . . . 

EIv, Temerano 1 Non poiìo pjii tollerarvi .' O cangiate 
Itile con me, o vi (arò peutire dall' ardir vostro. 
iSoD dama, son nwglie, sono onorata. Tre titoli che 
esigono da voi riipetto. Tre condi^iuui che vi faran- 
no tremare, (parte) 

Sig. Tre ragioni che non mi ipaventano niente af- 
fatto . 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 
D. SiaisMogBO loto. 



D, 



uoqne D. Elvira ha otteouto dnl goverantore, fht: 
■DO marito Don partaT ED. Filiberto resterà in Gae- 
ta per cagìoD delia moglie; e tfuesta moglie laperbA 
mi dispreizerà per csgion del mari(<^ Fin che taraimo 
naiti , non potrò mai sperar nulla. Se non mi riesce 
«lIontHuare D. Filiberto co' beDefix) , lo allontanerò 
colla forU . Se questa volta il governatore sì è 
lasciato vincere dalle suppliche di una donna, né io 
■ono filato in tempo per riparare al disordine co' miei 
c<">*'K'Ìi Brte non mi manctierli per macchinare e 
eostriogere il governatore medesimo a noo ascaliate 
per la seconda volta questa mìa adorata nemica , 

SGENA n. 

BsiGBELLA, e detto. ' 

Sn'g. ÌJignor segretario , ghe fatzo reverenza . 

Sig. Oh decano mio gentitissìmo I Caro Brighella 
amatissimo , vi occorre nulla f posso far nulla per 
voi? dite, parlate, caro galani' uomo, uomo vera- 
mente dabbcue . 

Brig. ( Eh forca, te cognossol) Voleva pregarla à' una 

•Sig. Sun qui tutto per voi , per il mio caro messer 
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Brighella . Sentire , fra uiiti i fcrvilori , voi liete il 
più abile , e U più fe^Ie . 

Brìg. De abilità no me k'anto; ma in materia de fedel- 
tà non la cedo a niitaR. Son omo schietto e leal, e 
no posio adular. 

Sig. Oh bravo ! Oh bella coia la lealtb, la ichietlem 
di cuore! 

Brig. Ma al dì d'og^ chi è sincero non ha furluna. 

Sig. Via, caro, via, dite cosa volete , percbi bo da 
iar ijualcbe cosa . 

Brig. Se la disturbo, vado via . 

Sig. Ko , anima mia , no, non mi disturbale. Per voi 
m'impiego volentieri. (Non lo posso soffrire.) 

Brig. Mi , come capo della fameja bassa de ita corte, 
la supplico in nome de tutti i servitori de rècordar 
al padroti, che son do mesi che no se tira né el 
salario né ì denari per le cibarie, e che no «avemo 
più come far . 

Sig. Poverini I Avete ragione. Fate una cosa , andate 
dal maestro di casa . 

Brig. Son andà, e l'ha dito, che In no gh'ha denari, 
e che eia ha avudo l' ordine e i beiri per pagarne. 

iSt^. ( Come diavola 1' ha mpnto!} lo non ho avnt» 
ntdla. Ma per voi , h avete bisogno, ve li darò del 

. mio . Per il mio caro messer Brighella farò tatto . 
Prendete tabacco.' ( cava la tcatala ) 

Brig. Quel cbe la comanda. Biceverò le so grazie. 
Bon, preEÌofoI (prendtndo tabacco} 

Sig. Vi piace ? 

Brig. El bon piate a Intti . 

5^- Avete la tabacchiera t 

Brig. Una straEietta de legno . 

Sig. OJbò, nn uomo par vostro una tabacchiera di le- 
gna ! Tenete questa . 
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Brig. Ghe reado graiie . 

Sig Eh , prendete . 

Jtiig. La me pt^rdoua , no la togo segato , 

Sig. Quaudo Don volete, paiienia . Ve la donava <Ii 

Brig. (tion bisogna lor regali, chi no voi esser olibli- 
gh a far de quelle cose clie uo s' lia da iàr . ) 

Sig. Ditemi, vita mia , quanto avantate voi di salario 
e panatica? 

*Brìg. Quel che avanxn mi , l'è nnido con quel che a- 
vanza auca i altri . Ecco qua la nota. Semo in otto 
persone; ia do mesi ne vieti in tutti dnsento ducati . 

Sig. Ma io, perchè vi voglio veramente bene, voglio 
farvi una proposizìotie da vero amico. Prendete quello 
che si a[)partiene a voi, e uoa vi curate degli altri. 

Br:g. Gotsa votela cbe diga i mi camerada t 

Sig- Non vi è bisogno che diciate loro d'aver avuto 
denaro. I^a cosa passerà segretamente fra voi e me . 
Poi quest'altro mese daremo* a tutti qualclie co^a. 

Brig. Mo mi, la tne perdona... 

Sig. Sì , caro , via , accettate l'offerta . 

Bfig. Ma perchè non volcla pagar tutti t 

Sig- A voi , che siete un uomo savio ed onesto, con- 
fiderò la verità. Il padrooe adesso nou b a denari , 
ma £Ìtto, che non si sappia. Mi preme l'onore del 
mio padrone . 

Brig. L' oQor del mio padron et me preme anca a mi, 
e me despiatc cbe ef faua sia cattiva figura presso 
la servitù, e la servitìi parla per tulio, eia zente 
ride. Ma, za che la me dona confidenza , la me 
permetta de dirgbe uua cosa con libertà, qua , che 
nessun ne sente . 

Sig- Dite pure. 
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^rìg. Talli sa, che rosdignoria ba avado i Ueoari da p^ 

game , e se mormora astae. 
Si!f. Amico, non è vero, 
Brì^. Mi so (ulto. 
Sig. Orìù , vi consiglio prendere il vostro deuaro , 

e siaT cheto . 
Biig. Questo pò 00 . Non vojo esser difièreazib dai >!• 

(l'i . ^cmo tutti cnmeraOa ; o tutti, o nissun . 
Sig Or bene. I*lnn I' avrete nemmeno voi. 
Brig. Cile giustizia ein questa* Noti-avemo d' averel 

nostro? Ricorrerò al padroii , 
&g. Sì, caro, ricorrete. Dite le vostre r.-igioui, o me 

non fate torlo. ( /o accttrazza') 
Brig. Mi non ho bisogno di tante cnrezze; hb bis ogn^ 

Oe'besti per mi, e per 1 mi compagui . 
S-'g. Siate beneOelto ' Fate bene a procurare per tulti^ 

Ammiro la vostra onoratezza . 
Brig. Quando saremo pngadi F 
S'g. Ricorrete al padrone. 
Brig. Mf dola libertà clie ricorra? 
SÌg.,Si, caro Brigliella , ricorrete. V'introdurrò io. 
Brig. (Bisogna che i dan.irl noi Ji abbia avudi . ) 
Siff. Quando volete venire F 
Brig. Se la me couscja , anderò stassera. 
S--g. Sì, questa sora , vi farò Ìo la scorta, 
Brig. Basta; se l'avesse offesa, gite domanda pcrdon. 
S'g. Caro amico, niente affatto. Vi compatisco. Com- 

prendo il vostro zelo; vi lodo infinitamente. 
Brig. La me permetta . . . (gli vuol haciar In mano ) 
5/j- Oli, non voglia assolutamente. Ecco un atto di 

buona amicizia ■ f la abbfaccia ) 
\B'ìg. Me niccamando olla so protezion . 
Sig. Disponete di ine. 
/Irig. Glie fuzzo umilissima riverenza. 
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5^. Addio , Giro , addio . 
Brig. ( Slaitera icoverzirò la verità . ) (parie ) 
Sig. Bric«oiM, me la pagherai; avanti sera uni lervito. 

SCENA in. 

Il Pjeeto, « detta. ' 

Pagg. Oignore, vi i il tignor Pantalone de'Biwgno» 
che vorrebbe udìcnxa dal padrone. Ella m' ba detto, 
che non fàccia passar nessuna scdu prima avvisar- 
la , onde sono venuto a dirglielo per obbedirla. 

Sig. Caro paggino , avete fatto bene. Tenete, compra- 
tevi qoalclw galanteria . ( gli dà una moneta } 

P^gg- Obbligatissimo alle sue grazie . 

Sig. Fatelo venir qui da me . , 

Pagg, Subito la servo, (lo son un paggio di buon 
cuore ; servo volentieri quelli che mi regalano . ) 
i parte) 

Sig- Se questo ricco mercante ha bisogno di qualche 
CQ»a . ba da dipendere da me ■ 

SCENA IV. 

PjitTJLOifE , e dello. 

Pant. l^ervitor ohbSligatissimt) , sior segretario . 
Sig. Ohi amabiliuimo signor Pantalone, onor de'met- 

caoti,' decoro di questa città , in che posso servirla t 
Pant. La prego de ferme la grazia de faime aver 

udienza da so eccellenza . 
Sig- Oggi, caro, non dà udienza; ma se vi occorre 

qualche coia , coaiandatc , vi servirò io . 
Paat. Averìa bsogno de preseotarglie sto memoria) . 
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Sig- Ob ! volentieri , subito . CoaieKoatelo a me , glie 
lo porto iminediataineute . 

Pani. Mi averia piaser de dìrgbe qualcbe coia a bocca. 

Sig. Quanto mi spiace doq potervi consotare I Oggi 
non gli si può parlare, è gioroata di poita. 

Parti. Me rincresce cbe itasiera va vìa le lettere , e 
me premeva de scriver qutlcosH tu ito proposit* 
ai mi corrispondenti . 

Sig. Ditemi, di cbe si tratta. 

Pani. Gbe dirò . La sa cbe mi bo iatrodotta iu sta 
città la fabbrica dei veludi , e la sa cbe utile bo 
porlb a sto paeK . Adesso od capo mistro te m' ba 
volta contra , el xe spaleggià da do mercanti , e el 
pretende de voler eriger un'altra iàbrir^. Mi , cbe 
gh'bo el merito d'esser st^ el primo, domando el 
privilegio coli' e«claaiva de ogn' altro, esibendome mi 
de crescere i laorieri , K occorre , a benefizio della 
cittb. 

Sìg. U istauta non può esser più giaMa. Non dubita- 
te , die sarete consolato . Date a me il memoriale • 

Pani, Eccolo , me raccomando ala so protezion . 

Sig. Riescono veramente bene questi vostri velluti! 

Pani. I riesce perfettamente . 

■Si;. Non li ho mai considerati esattamente . Fate tinsi 
cosa , mandatemene una pezza, del più bello ; acciò 
lo possa far vedere al signor governatore per ani- 
marlo a farvi la grazia. 

Pani. ( Ho inteso , el me voi magnar una pezza de ve- 
ludo . } Eia sarà servida . Adessadessio la manderò ; 
ma me raccomando . 

Sig. Non ci pensate , lasciate fate a, me . 

Pont. Vago subito al negozio , e la mando . ( Tanto 
là, quel che «'ba da far, farlo subito.) 
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Sig. Ehi, dite: come «ì chiama qiieito capo maeitro, 
che vi si vuol ribellare t 

Pam. Mencgo Tarocchi. 

Sig. Non occorH altro . 

Pani. La prego ... 

S-g. Sniete servito . Mandate snbtto il vellato. 

Pont. Subito . ( Per farne serviaio, gbe preme sta let- 
tera de raccomandaiioQ . } (^parte") 

Sig. Maiidtii'ò B chiamare questo Meoego Tarocchi , 
e ae 'e sue proposìzioDÌ saraano '^vantaggiose , dor 
]'ab1).i>Kl>>tieró. Bisogna ascoltar tutti, far del bene 
a [ulti, BUiDentare, quando si pub, il regio palrimotiio, 
«d anche nello stesso tempo i proprj onesti profilli . 

SCENA V. 

U Paggio, e detto. 

P''gg- vJ n' altra persona vuol udienza dal padrone. 
Sig. E chi è r 

Pngg. La signora Donna Aspasia . 
Sig. (Viene cosici ora a disturbare gli affari miei. 
Se il padrone la riceve , s' incanta, e non mi abbada 
più.) Fate una cosa, paggino, ditele che sua e»- 
cetleoza ha un*paco da fare, e che aspetti . 
Pagg. Sarà servila, 
Sig. Via , andate , , 
Pagg. Non mi dona nulla? 
Sig. Ogni volta vi ho da regalare? 
P^gg. Se per 1' ambasciata d un uomo vecchio mi Ito 
dato due carliùi, per 1' amt>asci.ita d' uua bella gio- 
vine mi dovrebbe dare uno zeccliino . 
Sig. Bravo faggino, bravo! Siete gr;izioso , spiritoMi . 
Vi farete, vi iaiete . 
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Pagg. A porlat ambasciale, e a prender regali a' im- 
- jjara presio, (parte^ 

Sig. Piima die pasti D. Aspasia, voglio discorrere 
col paJroue , e fargli fare tre o qoattro cose che 
mi premono infiaitaoieate ; poi vojjlio vedere io 
Donna Aspatia avanti di lui , per avvertirla d'alcu- 
ne cose. Gììi ella è del miu carattere, e facilmente 
fra di noi e' iatendiamo . ^ va per andar dal go- ■ 
vernatore e l' incontra ') 

SCENA VI. 

D. Sdwcto, e delti. 

Snnc. yjoye andate? 

Sig. Veniva a ritrovare vostra eccellenza. 

Sane. Ho mandato a invitare a pranzo Douua Aspasia. 

Sig. Ella qnanio prima verrìi: cos'i ba mandato a 
rispoadure . Frattanto , se vostra eccellenza mi per- 
mette , vorrei proporle alcune cose adii per la sua 
famiglia, e necessarie per Ìl governo. 

Sane. Dite. Olà brevemente, a me pia» lo stile la- 
conico . 

Sig. Beati quelli che hanno l'intelletto pronto come 
vostra eccellenza t Ella intende subito , e con due 
parole si fa capire . 

Snitc. Due parole delle mie vaglìono per cento d' un 
altro . 

Sig- È verissimo . Gìooco io . che a tre cose essenzia- 
li che ora gli proporrò , vostra eccellenza risponde, 
risolve , e provvede con tre parole . 

S/inc. Io non parlo superfluamente. 

Sig. È necessario rilbrmare la servitù . Tutta gente 
viziosa, e di poco spìrito, 
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Smu. LiceniiateU . 

Sig. Specialmente Brighella è uà uomo ormai troppa 
vecciiio, leso inabile, e non buono a Dalla . 

Sane. Fate eh' et «e ne vada . 

Sig. Verrà a ricorrere da vostra eccellenza , diri ch« 
i antico di casa, ciie ha servito tanti anni... 

iSunc. Noa l' aacollerò . 

Sig' Ecco cou tre parole accomodato nn affare. Ora ne 
proporrò an altro . Pantalone de' Bisognosi vorreb- 
be un privilegio per lavorare egli solo i velluti. 

Sane. Se è giusto , Oirlo . 

Sig. Vi è aa altro che si esibisce ialrodurre un'al- 
tra fabbrica a benefizio de* lavoranti . 

Sane. Se è giaslo , ammelieilo . 

Sig. Se vustra eccellcuza àk a me l'arbitrio, procu- 
rerò di esaminar la materia , e informerò la corte 
per la pura giustizia . 

S'tnc. Fate voi. 

Sig. Bravissimo I Queste sono cose facili ; ma ora de- 
vo esporre a vostra eccellenia una cosa di ntassinia 
coaieguenza . 

Sane. TuUe le cose per me sono e);uali. 

Sig. Bella nieate I Bella mente t II signor D. Filiberto 
non vuole andare alla corte . 

Sane. Lasci stare . 

.Si^. Ma io ho scoperto il perchè . 

Sane. Perchè la moglie novella lo desidera a lei vicino. 

Sig. Eccellenia , non è per questo . ^li ff{ il con- 
trabbandiere . Introduce merci Toresticre in questa 
cìtl& , negozia in pregiudizio della camera e de' finan> 
rieri ; e colla protezione che gode della padrona , 
si fa adito a mille frodi, a mille cose illecite, e 
scan<)alose . 

Sene. Credo che cì& sia vero. Anche poco fa è venuto 
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mia moglie a preKàrmi per far restituire a D. Elvi- 
ra venti braccia di ^izxo , acrestntole dai birri per 
ordine de' Gnaatieri . 

Sig. lo, eccelk'iiza , parlo sctnpre colla verità «ullc lab- 
bra . Ma i pifzi è il meno '. U tabai;cu , il tuie, l' at- 
quaviie, tono cose che roviuaiio le ftaMDzo . 

Saie la (juMie impreie vi ho aneli' ia il mio diritto. 
Costui mi defrauda . 

Sig. iù un contralacente pubblico, e abituato. 

Sane. D. 5i{{isaraado , cbe cosa abbiamo da fate ì 

Sig. Gastigarlo . 

Sane. Seaia pro<xmrlo7 

Xg. Formeremo il procesMf; m» bisogna assicurarti 
della persona. 

Sane. Fate voi. 

Sigi Mi òk la facoltà di procedere , e di ordinare ì 

Sane. Si , fate voi . 

Sig' Parmi leatir gente, permetta cb'io veda cbi è . 

Sane, Si , fate quel cbe v' aggrada . 

Sig. (Ora è tempo di divertirla con D. Aspasia per non 
datali campo di pensare sugli ordini dati .} (partir) 

Sene. Cbe uomo illibato e «incero è questo D. Sigismou- 
do I È lutto infervorato per me , e quello eh' io sti- 

- mo, senia iuleresse. senza mal domandaiuii aaiìnt. 

SGENA Vn. 

Donna Aspasia, e detto. 

Sane. Dea venuta la signora D. Aspasia . 
i4^p- Signor D. Saucio , sono venata a ricever le vo- 
stre grazie . 
Sane. Chi vi vuol vedere , bisogna pregarvi . Sedete. 

Tom. X. 4 

C3.l:.-:ij,CiOt)^lc 



'o L' ADUIATORE 

^ip. E voi Bon favorite pi& di veairmi a ritrovare 
come facevate una volta. (siedoHo) 

Sane. Oggi siete venuta da me; un'altra volta verrc» 
io da voi . 

/isfi. ( Non me ne imporla un Beo , ) 

Sane. Avete veduta mia moglie i 

Asp. Le ho fatto far l' ambasciaci , e mi Ita fnito 
rispondere che era impedita , e che iVailanto veni«si_ 
da voi , chi poi sarebbe mch* ella renata a vederci. 

Sane- Oh , Ol Luigia poi è dì buonissimo cuore . 

Asp. Ella è ons dnnna che sa il viver del luoudo . 

Sane. Ditemi, ai eie avuto letiere da vostro marito? 

Asp- S\ signore , stamattina ho rioevuto uua sua let- 
tane. Che cosa vi scrive? 

Asp- Per dirvi la verità , mi sono scordata di aprirla . 

Sane. Per quel che io sento , vi preme assai di vo- 
stro marito . 

Aip. È militare; oggi qua, domani li. Som) tanta 
avvezza a stare senza di luì , che non mi ricordo 
nemmeno d' averlo . 

Sane. Vorrebbe venire in Gaeta a qnartier d' inverno. 

Aip. Lo so, mi è sialo detto. 

Sane. Che dite? Lo facciamo venire, o nonio Caccia- 

Aip. Faccia quel -che vuole ; per me è l' istesso . 
Sane. Sta a me a farlo venire, o a farlo restare a Na- 

poli. 
Asp. Sentite j se ha da venire con dei denari, bene j 

se no, se ne può stare dov'è. 
Sane. Vi occorre nulla ? iveie bisogno di nulla ? 
Asp. lo «on uiia clie laccio , e fo eoijie posio per 

non incomodare gii amici. Per altro, k. sapcta... 

basta , non dico altro . 
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Sane. Se vi occorre , comamliite . 

^sp. Vi ringrazio . La slima cbe ho per voi non è ìn- 

ter«jsara . Se ama la vostra converiacione, è peiciii 

•iete verarnerite adorabile . 
Sane. Voi mi conioUte , cara D. Atpaiia . 
jiip. Sono anicamente a pregarvi della voitra proteEÌo> 

ne in un affare di mia «ornmit premura. 
Sane, Comandate, disponete di me. 
/1^, Sappiate, lignore , cbe sono due anni , cTie non 

ai paga la pigione di casa, ti padrone di es» ha 

fatto tutti gli atti di giustìzia contro dì me , e se 

non pago dentro domani, sono soggetta a un alfionto. 
Sane. Quanto importa T alTìtto f 
/tip. Ceuto doppie . 
Sane. (Il colpo è un poco grosso.) £ che {icnsaM 

di fare ì 
Asp- Voi potreste acquiclar il padrone . 
Sane. S\, sì, gli parlerò. Lo farò >^x:ltare, 
Asp. Ma poi si dirà , clie voi fate delle ingiustiaìc 

per causa mia . 
Sane. Lo farò con buona maniera . 
Atp. No, DO, per salvare il vojiro decoro e la mia 

ripataiione , manderò a vendere tutto quello cbe io 

potrò per pagar U debito. 
Sane. Questo Doa è conveniente. 
Àsp. Come volete die io faccia t 
Sane. Aspettate . . . più tosto . . . 
Asp. Anzi non voglio perder tempo . Voglio audar- 

adesio « far chiamare un rigattiere . . . 
Sane. Fermatevi. Gli sì potrebbe dar U meU . 
Asp. Queìto poi no . Ho promefso ìa parola d' onor« 

di pagar tulio. I ^ 

Sane. Mandiamolo a cliiamarej sentiamo un poco. 

' C3.l:.-:ij,CiOt)^lc 



«ta L' ADULATORE 

Jsp. "Sì dico , che non vo|;1io perder la niU ripnlatio- 

Sanc. Dunque ? 

Jtp. Dunque vender tutto a rotta di colle . 

iStùic. Aipeitaté . Ehi , chi i di 1& f 

SCENA vm. 

AniEctHiso veUitO con toUo U tao ahUo , 
poi con una livrea in un braccio , una giub' 
ba civile neW altro braccio, dinanzi un grem- 
biale da cucila, una parrucca arruffala, 
una Jruita in mano , stivali in piedi, e detli. 

Ad. vJoaia comandela? 

Sane. Oh buffone I Noq cercava di W . Che rawa di 
vestitui'ii è quella che tu haif 

Ari. Una veitituia a proposito del tempo che corre. 
Quello l'è l'abito da carnerierj questa è la livrea 
da slafficr. Questa l'è la perucca da ma»tro di ca- 
sa j questo r è grembial da cogo ; quota l' è la 
icuria da carrotier ; e qneiti i è i «ivali da caval- 
■ caute ■ 

Sane. Poiché tutta questa roba intorno di le? 

Ari Perchè el cariisimo iÌor segretario ha licenzia 
tutta sta aente 5 no gbe larh altri servitori che mi, 
e mi me parecchio a far ogni coisa . 

Sane. Che ne dite F È grazioso costui ì 

Asp. Si , è grazioso , ma il tempo passa 1 e il mio 
creditore non donne . 

Sana. A proposito . Scoti , Arfecchìno . . ■ 

Ari. Aiptttè , sior padron ^ che nte manca el niLJo . 
( vuol partire ") 

Sane, Senti , vieo ^'^• 
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Art. Vengo subito. (^ parte') 
Sane. Voleva mandar a douiandare il segretario per 

il rostro intereue . 
Atp. È vero , che avete iiceaziata la TOitia servitùf 
Sane. Si , D. Sigismondo la vuol mutare . 

SCENA IX. 

AinsccHitio , e detti. 

Ari. i3oii qua eoa quel che mancava . 

Sane. Qualche altro sproposito. Cbe cosa hai f 

Art. CogDOssi questi? ( gli mostra uR pajo d' oochiall) 

Sane. Quello è un pajo d' occhiali . 

ArL CogQOSs\ questo? (gli mostra un taccio') 

Sane. Che paiio ! Quello è un laccio . 

Art. Questi per vu ; e questo per el boja. 

Sane. Spiegati . Che intendi di dire f 

Ari. Questi per vu, acciò ituparè mejo a cognosser 

el vostro segretario . Questo per el boja , acciocchì 

el lo possa impiccar . 
Asp. ( rìde ) 
Art. Ride ì gho una costa anca per va . (a D. Aspa- 

tia) 
Asp. £ per me che coia hai ? 

Art. Una piccola galaoterìa a proposito, (^cava una 
' castagna} Eccola . 
Aip. Questa i una castagna . 
Ari. m La donua è- fatta come la castagna . 

D Bella de fora , e dentro la magagna . 
Aip. Tcaterario I 
Sanc^ Compatitelo . È buffone . 
Àsp. Le sue buffouerie non sono > proposito per il 

inio caso . ' 
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S't'ic. Va , trova il segretario , e digli die renga da 

j4r[. Come comanilcla ctiQ vada 1 Da cainerier , da 
s(a(Eer, da co^o , du carroz«ìer, o da niiitro de cauF 

Sane, Va corne vuoi ; ma sbrij^ati . 

j4rt. Se vado da camericr , me loelterò spada in Cen- 
tura , pei'ucca spolverizzida , e la nainisa coi niana- 
ghetti del patron. Se anderù da stalliere, prima de 
far l' ainbassaJa , diri mal dei mi pationì colla ser- 
vitù. Se Hndei'ò da cogo, me porterà el mio boc- 
caletto COI» mi; se auderà da canoziifr, datò urloni 
e tpeiitoiii senza discrezìpn ; e se ariderò da tnistro 
de casa, utiderò con uu sc^iiiito de tutti quei bot- 
teghieri, die glie tien tuiKO a rolibar. Ma se avesse 
d'andar da segretario, vorria andar con una dran- 
dola iu man . 

Sane. Percliè con una girandola ì 

Ari. Perchè el vostro segretario se serve de vu, giu- 
sto come de una zìrandola da puteì . (^paite ) 

SCENA k. 

D. Sjscio, e D. Asfdstj. 

Sane. 1 ulti l' batino con qud povero segreUrio, 

Atp. Ah , pazienza 1 

Sane. Cile coiia avete 7 

Jip. Quando penso alle mie disgrazie , mi viea da 

piangere . 
Sane. (Povera donna, mi là pietìi ! ) 
Aip. Bisogna pagare . 
Sane. Via , pjglerò. 
Atp. Cento doppie' non sono un soldo i 
Sane. Pazienza , paglierò io . 
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Jlip. Ma «e si saprà che le Aum voi , pavera me 1 
Sarò là tavola della chtà . 

Sane. Non sì snprìi , poiché il denaro lo darò i voi. 

Asp. Oiinè I Mi fate respirare. 

Sane. Andiamo a pranta , e poi sì fat^ tutto . 

j4sp. Voi a pranzo ai slate quasi (tuo a sera . Vor- 
rei mangiar cun nn pdco di quiete ■ Cito il mio 
bel D. Sancio , corapotiteinf se vi do ^ueìl* iiicoiuo- 
do. 

Sane. Ebi . Glii è di là ? 

SCENA XI. 
D. LviGiA, e detti. 

Ljùg. v^hiamate quanto volete , nessuno risponderà. 

Sane. Perchè ? 

Luig. La caM è tutta tu ramore , lutti i servitori so- 
no in disperaiione . D. Sigisrnondo gli h» lirciiziati, 
ed essi congiurano contro di lui , e>lo vogliouo mor- 
to . 

Sane. Bricconi l Gli faro tutti impiccare. Non vi è 
nemmeno il paggio f 

Luig. Il paggio, lutto intimorito, è corso nella mia 
camera, e poh vuole uscire. 

Sane. D. Sigismondo dov'è? 

litig. È fuori di casa . 

Satic. E il coute f 

Luig. Il conte, il conte, cjuel caro signor conte ..* 

Sane. Che vi è di nuovo ? 

Luig. Unbito eh' ei faccia all'amore con Isabella. 

Sane. Si, egli me l'ha chiesta in isposa . 

Luig. È trojtpo giovane, non è ancor da marito. 

Sane. Oh bella I ha dìciolt' anni , e qdo è da mari 
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Luig. Come dìcìoit' anni f 

Sane. Signora sì ■ Quauti anni tono che siete mia tao- 

gli.! . 

Luig. Couipatilemi , D. Aspasia , non ho latto il mio 
debito, perchè aveva la letta stordita da quei po- 
veri servilori , non per mancaiiea dì stima . 
ji>p. So quanto sia grande la vostra bontà. 
Luig, Credelerai , clic vi voglio bene . 
j4sp. Compatite , se sono venuta ad incomodarvi . D. 

Sancio ba voluta cosV. 
t"ig- Avete fatto benissimo, ami vi presso dì venir 
più spesso . Mio marito va poev fuori di casa , ho 
piacere che abhia un poco di compagnia. 
Sane iUia moglie è poi caritatevole. 
jisp. Fiao die ci vengo io , sapete chi sono , ifta guar- 
datevi da certe amiclie . . . 
Luig. Come sarebbe a diref 
jésp. Non fo per dir male; ma quella D. Elvira... 

basta, m'intendete. 
Luig. Vi è qualche cosa dì nuovo? 
Afo. Tutta la citti mormora . Suo marìlo fa contrab- 
bandi a tutt' andare, e dicesi clw voi li proteggete, 
(bisogna eh' io faccia per D. Sigismondo , se egli 
Ila da fare per me . ^ 
Sane. Signor si, e voi mi siete venula a tentare per 

il rilascio de' pizzi. 
Luig. Io non credeva che lo facesse per professione. 
Sane. D. Filiberto avrà fìaito di far contrabbandi . 
jisp. Perchè f 
Sane. 1! perchè lo so io . 

Luig. Amica, cbe bello spillone avete in capo! 
jitp. È una bagattella che costa poco . 
Luig. È tanto ben legato , cbe fa una figura prodi- 
giosa. Lasciatemelo un poco vedere. 
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Asp. Volentieri . Eccolo , 

Saiu:. Il vofiro, che non vi piace, che non avete mai 

voluto portare, è meglio mille volle di questo. (a 

D.' Luigia ) \ 

Luig. Eb , noD sapete qnel che vi dite . Qaesto è ma- 

gaifico ; muojo di volontk di averne un compagnq , 
^ip. Se comandate, siete padroua. 
Luig. Quanto vi cotta ! 
Afp. Che importa ciò 7 Tenetelo . 
Ijiig. No, no, quanto vi cotta 7 coiì , per curiotit^. 
A*p- Solamente tre zecchini . 
Luig. Datele tre zecchini . (^se lo pone in capo, Pff 

lando a D. S'^neio') 
Afip- Non voglio assolutamente. 
Sane. Ora 1' n^f insterò io. (parie) 
Luig. E quell'nndriè, cbi ve l'ha fatta? 
j4sp. Il sarto rama»» . 
Luig. Che M colore I Che hclla guarniiìone I Quaut* 

mi piace! Ne voglio nno ancor io. 

SCENA XIL 
D. Sàkcio con uno spiUone , e dette. 

Sane. Cioco qui . Questo è Io spillone , che non. 

piace a mia moglie . Ella ha avuto quello ili U. 

Aspasia, e D. Aspasia ti tenga questo . 
Lidg. Lasciate vedere . ( lo prende di mano a D- Sa»- 

ciò) Signor no; lo voglio Ìo. Datele tre leccbrai . 
Sane. (Qnaot'è invidiosa I) 
Asp. (Ed io perderò lo spillone. Ha se mi dk !• 

cento doppie, non importa.) 
Sanr.. D. Aspasia, vi darit i tre secchini . 
Luig. Dateglieli subito . 
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Sane. Veoile : se volete , ve li do adewo , 
Laig. Pretta, D. Aipaiù, avauti ch'ei li penta. 
jÉsp. ( Non mi prentoflo i tre secchini , ma le cento 

doppie,} Voi aoQ venite, D. Luigia? (*' afoa} 
ZMig. Andate, che vi leguo. 
Sane. Favorite. (/« dà di. braccio^ 
/(tip. (Che uomo caricato! Mi fa venire Ìl vomit».) 
Site. Oggi mi pare di esier tutto coatento . 
^■'p. (5c mi dk le cento doppie, vado via subito.) 

{parte <;o«i D- Sancio) 
Luig. Eliì, ColomLiha. Colombina, dico, dove mì? 

SCENA XUI. 

D. Is.iB£LiA, e dfita. 

Isiib. vJolotubina non c'è, siguora. 

Luig. E dov'è andata I 

Isab. Non Io so. È andata giù. 

Luig. Sarà andata anch' ella a pettegoleggiare coi sei- 

Isab. Serva tua. (in atto di partire) 

Luig. Fermatevi . ( Isabella si ferma ) Tenete qoests 

spillone: portatelo sulla tavoletta, e tornate qui. 
I$ab. Sjgliora' si . Oh . coma mi itarebbe bene I ( s» 

V accosta al tuppè ) 
~ Luig. Animo . 
Isab: Me In lasci provare . 
Luig. Signora no. 
Isab. La prego . 
Ltiig. Via , impertineale I 
liah. (tremando parte') 
Luig. Grand' ambìiione ha colei! Se oìente nreutela- 
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lasciiMÌ fare , mi prenderebbe l« mao» . ( D. Itor- 
bella ritoma) 

Luig. Veaite qaì . (D. JtabeUa i* accosta ) Tinte- 
mi già <|oeit«> gaanio . 

Isab, (Vuoi cbe le ùccia i% cameriera. } 

iMÌg. Via , prelto . 

Jsàò. Ma se noD so fare . 

Xwg. Uh «guBJaiBccÌB ) 

SCENA XIV. 
// Conte Ercole, e della. 

Coni, JTeriloiiate , ligaora, le vengo avanti cos'i fii- 
ditamente . Non vi è uà cane in anticamera . Tatti 
i servitori sono in tumulto . 

Laig. Non vi è nemmeno la tuia cainerierB . Via, ti- 
rate giù . (a D. Isabella ) 

Cant. Signora, le comandate, lo farò io. 

Luig.. Obbligata , I' ha da fare Isabella . Ignorantaccìal 
Nemmeno è buona a cavar un guanto . Presto, (|ne- 
st' altro . 

Coni. ( Questa poi non la posso soffrire .) 

Liùg. Tanto vi vuole , scimunita , sciocca 1 

Coni. ( £ di pia la maltratta . ) 

Isab. Sono strettì , stretti . 

Luig. Sono stretti, strettii Vi vuol giudizio .s Mi tu 
non ne liai , e non ne avrai . 

Coni. ( Or ora mi scappa la palienta . ) 

tMig. { Pare cbe ci patisca il signor Conte . ) Prendi, 
porta via questi guanti, e portami lo specchio. 

liab. ^Oli pazienia, pazienza!) (pmrtt) 
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SCENA XV. 

D. tàBiatà, t il Conte EtLCOLK , poi D, XsJBEtXJ 
ritorna collo tpeechio , ' 

Coni. lYXa , cara signora D. Laigia , compet itemi 
le a troppo mi avanzo; non mi par carità testu- 
re COSI ana figlia . 

iMÌg. Voi non sapete come lì allevioo i Bgliaoli. Qtie- 
(U è una coM , che tocca a me . 

Cont, Io per altro *o die le penooe civili non trat- 
tano così le loro figlinole. 

Iiuig. Che vuol din , signor conte , che ri riscaldaU 
tanto J Siete voi forte éì lei innamorato T 

Cont. Quante volte ve l'ho da dire? Non lapete clic 
la desidero per contorte ? 

Lidg. Quello sin ora l'ho' creduto an pretesto. 

Cont. No , signora , disingannatevi . Per voi Iio tutta 
la stima , tutta la venerazione ; per la signora Isa- 
bella bo tutto l'affetto. 

Luig. Benissimo . Ho piacer di saperlo . ( rdegtteta ) 

Jsai. Ecco lo specchio. 

Laig. Lascia vedere . I glielo leva con dispetto } 

Cont. [ Or ora le dico qualche beitialith . ) 

Luig. Vammi a prendere il coltellino. 

Jsab. ( Ob ton puro stufa ! ) 

Luig. Via , ciompa , sbrigati . 

Jsab. (Mi fa svei^^oare dal signor conte. )( p<ir<«) 

0>nt. Signora , dopo etiermi io dichiarato di voler 
vostra figlia , gli strapazzi che a lei &le , aono of- 
fese che fate a me , 

Luig. Garbato signor conte! ( D. Isalielta ritoma) 

Itab. Ecco il coltellino, {lo dà a D. Luigia, ella 
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Io lascia cadere, e dà ano tchìa^ ad Isabella ^ 
la quale coprendosi il volto ed grembiale tim- 
ghiozzando parte ) 

Gmt. A me qnest' affronto f 

Luig. Voi come ci entrate f 

Coni. G eairo , perché deve esser mia moglie . 

Luig. Prima die Isabella sta vottra moglie , la voglia 
strozzare Colle mie mani, (/rafie) 

SCENA XVI. 

Il Conte Etcozs , e poi D. Siaisaoi/DO . 

Cont. Mlicco quel che fa la maledetta invidia I Vor- 
rebbe ^sstce sola vagheggiata e servita, « !e spia- 
ce che la gioventù della figlia le usurpi gli ado- 
ratori. Ma giuro al cielo. Isabella sarb mia moglie 
a suo dispetto. D. Sancio a me l'ba pronteiss , e 
se non mi mauterrìi la parola , me ne renderai contn . 

Sig. Signor conte, che vuol dire che mi pare turba- 
to? 

Cont. D. Luigia mi ha fatto nn affronto, ne voglia 
risarcimento . 

Sig. A un cavaliere della sua sorta un affrontoF Fem- 
mina senza cervello I Che le ha fatto , illustrissima 
signore , clie mai le ha (atto J 

Cont. Ha dato uno schiaffo alla figlia in presenza mia. 

Sig- A <|nella clw deve esser moglie di vosiguoria 
illttSirissima 7 

Gmt. Che ne dite, eh f Si pui far peggio? 

ji;. Che donne 1 Che donne I Ed ella se la passa 
cos'i eoo questa disinvoltura 7 

(hnt. Penserò al modo di vendicarmi . 

Sig- 11 modo è facile. Prender la figlia segreUmente, 
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condurla via , sposarla , e rifarsi deSl' insolenu . 
{Cos'i faccio risparmiar la dote al padrone.} 

Cont. Il coasiglio non mi dispiace. Caro amico, co- 
me potremmo fare t 

Sig. Lasci fare a me . Si lasci servir* da me . 

Coni. Hi fido di voi . 

Sig. Ne vedtb gli effetti . 

Cont. ( Questo è un bravo segretario . Fa nn poco di 
tulio. ) (parte') 

Sig. È necessario andar di concerto colla cameriera. 
Colombina . ( alia porta ') 

SCENA XVIL 

D. IsJBELt.4 talla porta, e detto. 

liài. VJolombina non e' è . 

Sig. Ob, aigaora Isabella, una parola. 

Isttb, No , no , che se vien mia madre , povera me ! 

Sig. Presto presto mi sbrigo , Il signor conte vi ri- 
verisce . 

Isab. Grazie . 

Sig. £i vi vorrebbe parlare. 

Jtab. Qoando f 

Sig. Qoesta sera verrò io a prendervi, « verrete co» 
me; ma zitto, die la signora madre nou lo sap- 

liab. Oh I io ho paura di lei . 

j!tg. Cbe paara I II signor padre è contento , e quan- 
do è contento il padre ■ . . 
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SCENA XVÈL ; 

Dannai Lutai j In disparte veduta da Don 
_SiGiSifVfiDO , ma non da IsàBEHA. 

^S- \}aeslo non è lungo per voi. Andate oell» 
vostra camera , ubbidile la signora madre , e niit 
più non parlate di maritarvi . 
Jsab. CU segretario è impazzata.) (^parte') 
Luig. Che ! ha detto forse colèi di .voler marito t 
Sig. Oh , signora , voi qui ? Nulla , nulla , non la 
detto nulla . 
I Z^Ug. Ma perchè I' avete voi rimproverala f 
I Sig. In vetiib io scherzava , io non ho detto nulla . 
r ^"'g- Voi siete on gran buon uomo . La volete copri- 
I re, ma so che è una sfaeciaiella . 

Sig. Povera ragazza! Qualche volta va compatita, 
'■Mg- Tutto Soffrirò, ma che aoo parli di prender 

marito , 
&g. Mi date l'autorità, signora, di farle una corre- 
zione da padre F 
Luig. Sì, mi farete piacere. 
' Sig. Basta cos'i, sarete servita. 
Luig. II conte me la pagherà. 
&g. Che mai le ha fatto f 
tuig. Si è dichiaralo per Isabella. 
&g. Come I Cosi niauca a me di parola ? Dopo l'e- 
«pressioni che m' ha fatte per voi ì Me ne renderà 
conto. 
Luig. Mortilìcatelo qucU' incivile . 
Sig. Lasciate fare a Q>e , clid resteiete conlcuta . 
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SCENA XUC. 

/ 

Dama Etrtad , e detti ■ 

Elv. Kjfan permiMÌone: li pu& passare f (didentro) 

Luig. Chi è di là f NoB e' é neuuuo ì 

Elv. Compatitemi , aoa e' è oeuuao . ( esce } 

Litig. Se venite per i piiai . . . 

Eiv. Eh I irgnora mia , aon ven^ per ■ pini i veai;o 

per il povero mio luarito , e darei per «mo iiou 

>o]t> le venti braccia di pizzo , ma lutto quello che 

ho a questo mondo . 
Luig. Cile cosa gli è succeduta dì male f 
A'/f. Ef-li è in carcere, e non so il perchè. 
Sig. Oh cieli! Glie sento I Vostro marito i» carcciet 
El". D. Sigismondo , fingete voi dì aaa saperlo ? 
Sig. io non 50 nulla- Stupisco altamente di questa 

terribile novità. 
£/f. L'ordine chi l'ha dato della sua carcerazione f 
Sig, lo non so onlta . 
Elv. Anderò io dal signor governatore; Mprà egli 

dirmi la cagione di un tal intuito. 
Sig. Ander& io , sigoora , io anderft per voi . 
Elv. So, non v'incomodate. D. Luigia, per carità. 

vi supplico, vi «coagiuro colle lacrime agli occhi , 

impetratemi dal vostro coosorte almeno di potergli 

parlare . 
Luig. Volentieri lo farò. 
Sig. Signora , sua eccellenza è impedito . 
Lttig. O impedito, o non impedito , quando io voglio, 

non vi sono impedimenti . 
iSi'^. Bel caore maguaninto, « generoso della mia 
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-padrona ! vada , v^da, parli per D. 0vùa . (Che gUi 
non farà nulla senza di me . ) 
iMtg. (Guardale come piangente ancora i bianca e 
rosia ; ed io quando ho qaalche passione , lubiia 
impallldicco. Ha invidia a questi Lmoni tempera- 
menti.) Ora vado, e vi servo. (^ parte) 

scena' XX. 

Donna EiriBu, e D. Sioismosdo. 

SÌ0. \_iara D. Elvira , da che mai ha avuto origine 
la disgrazia di D. Filiberto f 

Elv. Dubito che voi h sappiate molto meglio di' me . 

Sìg. lof T* ingannate. Se 1' avessi saputa prima, 1' avrei 
impedita: se la saj^ssi adesso, m' iaipicglierci per la 
sua liberti . 

Elv. Qui oessniio ci sente. L'amor vostro , e le mie 
ripulse hanno fatta la rovina di D. Filiberto. 

Sig. L'amore non puù mai precipitare un amico. Se 
poi lo avessero fatto le vostre ripulse, la cagione 
del di lui male sareste voi , e noi) io . 

Eiv. DuoqtM vi dichiarale 'per autore della sua pri- 
gionia . 

Sig. Voi non m' intendete ■ Non dico questo , e non 
posso dillo . 

Elv, Mìo marito non ha commesso delitto alcuno > 

Sig. Siete voi sicura di ciò F 

Elv, TSe sou sicurissima. 
I Sig. Se è iouoccutc , sarb più facile la sua liberth . 
. Eltf. Cos) ipeio . 

Si§. Ma anche gì' innocenli hanno bisogno di chi a' im- 
pieglv p?r loro. 

Tom. X. ^5 
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Biv. Io non ricorro ad altri, che > q[aelIo che mi 

ba da far giadtzia . 
,$1^. Io posso qualrhe com pretao di sua eccellenza . 
Eh. Pur IropjHj Io so. > 

Sig. Parlerò io , *e vi piace , in favore di D. Filiberto, 
Elv. Fatelo, «e l'onore vi suggerisce di farlo, 
Sig. Ma W io farà ([uesto per voi , voi farete uuUa 

per me? 
Eh. Nulla , nalla . Aodalemi lontano dagli occLi . 

Non ho bisogno dì voi . 
Sig. Ecco il padrone, egli vi corno le rk . 
Elv. Così spero. 

SCENA XXI. 

D. Scitelo , e detti. 

Snnc. V^Iie cosa volete da me ? 

Elv. Ah signore! 11 povero D. Filiberto è carcerato 
d' ordine vostro . Che mai ha egli fatto ? Perche trat- 
tarlo sì crudelmente ? Stamattina lo accoglierne come 
amico , e poche ore dopo lo fate arrestare dat birri, 
lo fate porre prigione T Ditemi almeno il perchè . 

Sane. Perche è un contrabbandiere, che rubba aì fìnan- 
zieri, e pregiudica alla cassa regia. 
' Elv. Quando mai mio marito ha fatto slmili sover- 
chierie ? 

Sane. Quando f Non vi ricordate dei pizzi f 

Elv. Una cosa pei nso nostro non è di gran conse- 
guenza . 

Sani;. E il sale, e il tabacco, e l'acquavite? 

Eh. Queste sono calunnie. Mio marito è nn caralien 
che vive del suo, e non va in traccia dj tali pro- 
fi UÌ . 
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Sane. Se saranno calunnie, »i scolpcrii. 

fCtv. E intanto dovrà itar caroL'rato? 

Siac. Intanto . . ■ Kod io poi . Dite voi , segretario . 

Sig. La leggi parlano cbiai'o. 

Snnc. Or Ix'ne, operate dunque voi a tenor delle leg- 
gi , fai* voi quello che credete ben fatto , eh' io vi 
do tutta la facoltà , ed approverò quello che avre- 
te voi risoluto. Siete contenta di cidF (^ad Elvira) 

Elv. Ab no, signore, non sono contenta. 

Sane. Se non siete conienta , non so che farvi. Ehi. 
(^chiamb') In tavola, (^parte') 

SCENA XXU. 

Donna Etrifu, e D. SiaistroKDO. 

Eh. V-Jos'i mi ascolla ? Così mi lasda f 

Sig- Vi lascia, nelle mìe mani , Vì lascia nelle maai 
di un vostro amico. Che volete di piò F 

Elv. Vis , se' mi siete amico , se amico siete di mio 
marito , ora è tempo di usar con noi gli effetti del- 
la vostra amicizia . 

Sig. La mia amicizia e stala leiHpre aotlecita, costna- 
te , e leale , mi sforlmiata . Ho protestato di noft es- 
ser amico , che degli amici . 

Elv. D. Filiberto non i mai stalo vostro nemld>. 

Sig. E voi , D. Elvira , coofessate la verità , coinè vi 
sentile rispetto a me T 

Elv. Ora non si tolta dì me , li tratta di mio na- • 
cito . 

S^g. Ma chi h, die prfga per lui? , 

F.tv. Una moglie aAilia , una moglie onorata . 

'Sig. Qaesta moglie onorata . che mi piega , • mia 
amica , o mia nemica I 
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E{v. D. Sigiinioado, il sigtior foveroatore vi ha tm- 

poito di far giastizìs . 
Slg- Chiedete grazia , o ckie^ete giutliiia f 
Elv. Chiedo gimUtia - 
Sig. Bene , ti farà . 

Eh. Quando tucirh di carcero il mio marìlo ì 
Sig. Per far giuitizia , bisogna far esaminare la causa. 
Elv, E fratUnio dovr^ star carcerato f 
Sig. Le leggi cos'i preìciivono . 
Elv. Deh I per pietà, valetevi dell' ncbitrio concessovi , 

làtelo scarcerare . S'egli è reo , pagberk cogli effetti, 

pagherà colla vita- ittessa . 
Sig. Questa , che ora ani chiedete, rtoi) è giuslizia, tna 

grazia . 
. Elv. Dunqu* ve lo chiedo per graaia . 
Sig. Le grazie non si fanno ai nemici. 
El». Nemica io non vi sono . 
Sig. Lode al cielo , che avete detto Dna volta , cha 

non mi siete nemica . 
Elv. Non mi toroieittate d'avvantaggio per cariti. 
Sig. Quando mi siete amica, avanti sera vi mando 

a casa il consorte . 
Elv. Che siate henedetto I Voi mi rìieruate da morte 

a «ita. 
Sig. Ma come mi assicurate della vostra amicizia ì 
Elv. Qual duli^io potete averne F 
Sig. ■ Le mie passate sfortane mi lianno iosegoato a du- 
bitare di lutto. 
Elv. Che potete voi letner da una donna t 
Sig. Nient' altro, che di esser aoDoramente burlato^ 
Elv. n mio caso non ha bisogno di scheni . 
Sig. E il mìo ha bisogno di compassione . 
Blv- Oh cieli i Non posso piò. D. SigitmoDdo, voi 

mi trattate troppo barbaramente. 
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Sig. Una delle mie parole può coasolar voi , e Doa 
delle voitre può cootulaie aocor.me. 

^/f. Orsit v' intendo , L' amore , la passione , il dolore 
tni liaono lusingata sove^cllia^Deote di poter sperare 
da voi grazia , gitutizia , discrezione , onesta . Siete 
an' anima iodegna , siete un perfido adulatore , ^ 
siccome credo opera vostra la cercerazione di O. 
Filiberto , cos'i spero in vano VL'derla per vostro 
mezzo ritornato alla luce . So con qual prezzo mi 
vendereste la vostra buona amicizia, ma sappiate, 
che pili di mio marito , più della mia vita medesima 
amo l' ouor mìo, qucll ' onore che voi non conosce- 
te , quell'onore che voi insidiate; ma spero viva- 
meate nella bontà del cielo , che l' ionoceoza sari» 
conosciuta , che le mie lacrime saranno esaudite , t 
che voi sarete giustamente punito, (^parte') 
Sig. Servitor umilissinio alla signora onorata. Si gonfi 
del suo bel fregio , ma intanto suo marito itìa den- 
tro . Ora rni Ita irritato più che mai, si pentirà degli 
insulti elle mi ha scaricati in faccia. Non mi sono 
alterato punto alle sue impertinenze , perchè cfai 
minaccia difEcilmeule si vendica. Il mio sdegno è 
nn fuoco , che sempre arde sotto le ceneri dell' in- 
differenza , ma scoppia poi a suo tempo | e Unto 
pili rovina , quanto è men preveduto. Politica , cbe 
confesso a me stesso esser inventala dal diavolo, 
ma mi ha giovalo fin' ora ; ci ho preso guKo, e non 
mi trovo in istato di abbandonarla . 

riNE dell'atto SECOMIKt. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Bn IGMELLA, un Cuoco gi-noi>eie , uno 
Stjffiebb bolognese, uno STJFFiene 
fiareatiito , a»o ST^FFittB veneziano. 
TmU ieaza la livrea . 

Brig. KJaa, fndelli, qua. Reti remoie inda camera 
fin a Unta, che i patrooi «n uaiiea a tavt>Ia- Dlocot" 
reraoU tra de na, e cnusolemose iocieme in nwiso 
alle Dotlre desgcaxie . Cossa diseu de ijuel caii , de 
quel laHÌn del segretario I £^ u' ba nagaà el salano - 
de do mesi, e perchè &oa aadà mi a uonie de tutti 
a doiuaudarghe el nostro sangue, el a' ha mesto in 
desgrazia del patron , el n' ba cazzk via quanti. seno. 
I è viot' aaoì , che mi servo sta casa , e no gb' è mai 
■Là esempio , cbe el mio patron se lamedta de mi, e 
adesso per causa de sto adulator, de St' omo iiata 
e maltffQo, me iucca audar vtal Se avesse volsudo 
secondar le so iniquità, tenir^he man a robar, el 
m' ba o S'erto , oltre el mio salario , anca dei regali , 
ma .'san un galantuomo, son un servilor onorato, vojo 
ben ai mi camerada, e non' ho voliudo tradir voi - 
altri per far del beu a mi solo. Me caverò, la 
livrea , come avi (atto voi altri tre, la rinuniierò colle 
lagrime ai occhi, ma la riounzierò onorata , come 
mei' ho metta , colla gloria d'esser sempre un sev- 
Titor fedui, un bou amigo, un omo sincero e disinte- 
«ità. 
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Si. hol. Per mi s soa un om desprì. ( 1 ) Ksò do- 
v' m'aodari. Staasìi-a l' aspeUch'tl vigtia for dei, e •, 
i dagh una scbiuptii in Uà Khiiu , e pò a vagb a 
Bologna . 

Brig. No , caro araìgo , no Ca . El cielo ve provederìi. 
Se lo ntaziè, in vece de remediar alle vniire desgra- 
t\e , sarè intriga piiì che mai , e w i ve chtapa, po- 
veretto vu . I 

St. boi. Chi m'Iiva l'pan, m'iiva la veta, e cbi tn' 
)iva la vela a mi , s'a posa' , a i la vui livat a lu . 

■S(. _fior. Badate a mene , lasciate ire : il monello si 
■roprirae a poco a poco> Senta che ci facciamo scor- 
gere , appettiamo al paretaio . 

Brig. Bravo (iorenlioo 1 Salvar la patita peri fighi. 

Si. fior. Anch' io mi sapre' ricattare j ma i' penso ai 
me' 6ggliioli , e non voglio , clic la giustizi^ mi man- 
gi quelle quattro crniie , che mi sono avanzato . 

Si. boi. Mi mo an n'bo un bagiiioa, (9) perchè a 
son Liimbard , e «t Lumbard i pias magnar ben, 
e VII alter Fiorentin fé ' banc hett , quando magnè/a 
fritata d' una copia d' ova . 

St. fior. Siete pure stucchevole. 

Biig. Via , fradeli , no ve altere tra de voi altri. Pen> 
senso al modo de remediar,-. 

Cune. £ luo a e die dee me muen 1 (3] O voggio mi 
giustii pe e feste sto *Ìo segreta]o. So aeneise , e 
tanto basta . 

Brig. Cossa pense^sii de far , sior cogo t 

Cuoc. Niente : avelenao , « no atro . 

( I } parla col dialetto bolognese . 
( 1 ) moneta cke'vale mezio hajacco . 
(3) eh giuro alle dita delle mie mani! dialeu» 
genovese > 
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Brig- Gnente nitro che vekturlo f Una bagatein ! 
Cuoc. Se o fune aa omo dt pao me, gbe daè ddb co- 

telk co O cotrlin da n manef^o gianc* ,- ina sa 

che no ghe {Mzto da una feja , con ao poco de venia 

o mandìo all'atro mondo. 
Srig. E pò • 
Caoc. E dopo andt& a Zena . Con quattro parpaggioe 

( 1 ) m' imbarco , e me ae vago . 
5{. ven. Via, che cade! Lasscmo andar ite co«k . Co 

se «erra una porta, se ghe ne a^erie un' altra. 1 pa* 

roni no i ipoH i t^rvitori , n^ i servitori sposa i 

paroai. Chi se odio de abilitae trova da servir per 

tutto . 
Cuoc. O che cao sÌo veoetian! LasKve ot^ Ì (a} COggi, 

a no di ninte . 
St. veit . Compare caro , ì veneziani i gh' ba spirito , 

e i gh'ha coraggio, quanto grassa aver chi se sia, 

ma saveu quando f Quando da mtiM a muso i ke 

provocai . Da drio le «pale no i s« sa vendicar; e 

Ktoccae mate no i ghe ne d^ . 
Srìg. Bravo : el dis la verìtk. Sicché donca, lìoi, ct»- 

sa peuiemio de far F 
■St. boi. Per me za a l'ho dett . Stassira all'aspett, 

e s' al vin fora , tonfta . (e fa /* atto di sparar 

l'archibugio) Av salud . (porle) 
Brig. Bisognerà veder de impedir sto desordene . No 

vojo, che sto pover'omo, orbJi dalla colera, el se 

precipita . 
St. Jtor. 1 vado a pi^hiare e' me'cenci , e me ne va- 
; do dalla me Menichina co' me' bambini . S' i' non 

( I ) moneta piccola genovete . 
( a ) occhi . 
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traverò da lervire , m! rìbreice'rò alla meglio . Fari 

r acquaceli ratajo . {parie') 
Brig. Questo l' è ud uomo , cbe ba giadizio. Un me- 

scier , o l' altro , porcile se viva , tutto gbe comoda. 
Cuoc. Boni'i a vusignìa . 
Brig. Dove anden, lior cogo? 
Caoc. Vago in coiiana, a dk recatto a me roba per 

aodemene . 
Brig. No credo za , cbe abbiade intenzion de for ijoel 

cbe ave dito col segretario . 
Cuoc. No, no aggie pajua (1) ; pe' mi gho perdonoo. (O 

voggio fa mo) , ie creesse , che m' avessan da resti 

io Io forno.) (^pnrle) 
Brig. E par è vero ; con tutto el mal, cbe m' ba fat- 
to , no gh'bo cuor de sentir meoazzar la io vita. 
St. vtn. Percliè sé un galantomo , perchè lè de ben 

cuor anca va , come che aon anca mi . 
Brig. Ecco el patron . 
St. ven. No se temo veder insieme - 
Brig. Ande vìa, e lasseme parlar mi. ^ 
Se. ven. Fé* pulito, arecordeve de mi} arecordeve, che 

semo squasi patrioti. Pugna per patria, « tradbor 

chi fugge, (parte) 

SCENA n. 

BtlOBMlLd, poi D. Sascio. 

Brig. dfaEBadoD, catzete avanti . Vint' anni 9on che 

lo servo ; spero cbe noi me caiEerk via coi calai . 
Sane. Che cosa vuoi tu qui T 

C I ) non abbiate timore . \ 
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Brìg. Ah , f onlleDU , wn qua ai so piedi a diman- 

darghe perdon. 
Sarte. Quello die fa D. Sigùmondo, è bea fatto. Non 

voglio altri làstidj . 
Brig. Quel che la comanda; aoierb via, no la supplica 

de leutrme; ma solaaieute, che la me ascolta per 

corità . 
•Siine. Via sbrigati , cosa vuoi ? 
Brig. Soa vint' anni , che soo al servizio ... 
Suite. Se fossero anche trenta , noa sei buono, non fai 

più per me. 
Brig. Gbi ghe 1' ba dito , eccellenza , che no sod piii 

boa? 
S-inc^ A (e non devo rcuder questi coati- Set liceiiziatOi 

Biig. Aikilerò , pazien^ , auderò . Ma za che ho d'a- 
liar , aimauco per carità la faiu cite t me daga el 
mio «alario, che avauzo. 
Sane. Come? Avanzi salario T Di quanto tempo I 
Brig. De do mesi, eccellenza, ma noa solamente niì, 

ma tutta la servilil. E avemo d'andar via sen^ 

qael che s' avemo guadagna colle nostre fadighe f 
Saiic. Non posso credei'lo . Io il di-naro 1' ho dato , e 

voi sarete stati pagati . 
Brig. Ghe zuro da omo d'onor, che no semo stadi 

pagadi . In vint' anni che la servo, poi' eia mai dir 

che gh' abbia dito uaa busia 1 Che gb' abbia mai 

robhà gnente 7 
Sane. Ma coma va la cosa ? Il denaro l' ho dato al 

segretario . 
Brìg. Do, mesi l'è., che no avemo an soldo, e pcr<^hn 

«on isnHi mi a noioe de tutti dal sior segretario, ci 
- n' ha [x^geguità , el n' ha fatto licenziar , et n' ha 

cauà via. 
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SoiK. Eccolo ch'egli vieae . Seotjrò de lui. 

Brìg. Son qua a sostenìr io fazza ma . . . 

Sane. Va'ia sala e aspetta, che ti fktò chiamare. 

Brig. Eccellenza, ae el parla lu. .. 

Sane. Va via. 

Brìg. (Uu iuteso. So femo gaeate . ) 

SCENA in. 

D. Sjscio, e D. SiaisaoNoo. 

Sig. C -Di'iglielU ha parlato col goveroatore . ) 

Smic. D. Sigia MioDilo, venite qui . 

Sig. Eccomi ai comandi di vujilra eccelleuza . (^gti 
bacia {a veste ) 

Sane. Asserisce Brighella , che i Hrvitorr non hanno 
avuto il salario di due mesi. 

£g. E verticiioo. Sono due mesi, che non l'ho da- 
to . 

Sane. Ma perchH 

Si^. Dirò , eccellenza : so che ooo ne banoo bisogno. 
Chi ruba nelle spese , chi ruba in cucina , chi ruba 
dalla credenza, cbi tisn di mano a'coatrabbaadi , 
chi fa qualche cosa di peggio. Tutti hanno deoari, e 
quanti ne bauno , ne &pcnd/>no , e faatto patite le 
loro famiglie . Per qussto io ritengo loro qualche 
volta il salario, o por darlo alle lora mogli , n per 
far che lu iaipiegliino io qualche cosa di loro pro- 
Gtto . Ora, che sono licenziati, si ve<liìi quel che 
avanzauo, e saranno saldali. 

Sane. Fate rnale , u lanoeatano che non si dà loro 

Ì\ salarlo. 
Sig. ' Basta che lo vogliano , io lo do subilo ; ogni 
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voIm che me lo dimandano, non li (b ritsnlarc un 
momento. 
Sane. Dicono che Io faaaiio dimandato , e l' avete lo- 

Sig. Oh cidp ! Chi dice questo f 

Sane. L' hft detto in questo punto BrijjhelU . 

Sig. Vostra eccellenu mi faccia una grasiaj chiami 

Brighella . 
Sane. Volete eh* io la faccia venire al confronto eoa 

voit Non è vostro decoro. 
•Sif. Abbia la honik di farlo venire |Kr una cosa sola . 
Sane. Lo iato, se cos\ v'aggrada. Ehi, Brighella. 

SCENA IV. 

B»IGBELL4, e detti. 

Brig. \Jaa qua a ricever i comandi di vostra eccel- 
lenza. 

Si§. Caro , il mio caro metser Brighella , voi che sie- 
te V uomo pia schietto e più sincero di questo moQ- 
I do, dite una cosa, per la verità, al nostro padro- 
ne . Quaita mattina non vi ho io esibito il vostr» 
salario f 

Bri^, L'è vero, ma mi per altro... 

Sig. Ma voi non l'avete voluto, non è egli verof 

Brig. Vi vero, perchè quando... 

Sig- Sente , eccellente t Io offerisco a costoro il sala- 
rio , lo ricusano , non lo vogliono , e poi vengono t 
dolersi che noa 1' hanno avuto . 

Brig. Mo no 1' ho voleslo , perchè , . . 

Sig. Per me, non mi occorre altro } mi basta che vo< 
stra eccellenza abbia rilevala U ve ri lì, eh' io sono 
un uomo d' onore , e che costoro , ciedendo eh' io 
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sia la cagiviie del lora mal«, mi tendono questa 
sorta d' insidie . 

Brig. Se r averi la bontb del laiiarme parlar ... 

Sig. Ecceltenta , io non devo star a fronte d' uno 
staffiere: te mi |)ermette, l'ascohi pure, ch'io me 
u' auderà . < 

Sane. Va via, bugiardo, (a Brighella') 

Brig. la sta auDiera no se poi laver . . . 

Saìic. Vattene , non replicare . 

Brig. Per carità ... 

Sane. Indegno 1 ti laro morire ìd UDa prigione. Calun- 
nie ■' tuventaoo contro un nomo dì questa sort.i ? 

Brig. El cielo , el cielo far& cognosser la veritìi. (jiar- 

SCENA V. 

D. Sascio , e D. Sigisuoubo . 

Sig. X.'opo che son al mondo non ho provato un 
dolore simile a questo . Quando m' intaccano nel- 
r onore, nella sincerità, nella verità, mi sento mo- 
rire . 

Sane. Sì , D. Sigismondo , tutti gli uomini di merito 
sono invidiati, 

Sig. S'io non avessi un padrone di mente e di .spi- 
rito , come vostra eccellensa , sarei precipitato . Sap- 
pia , eccellenza , che un cerio Menico Tarocchi de- 
sidera la permissione di poter erigere in Gaeta una 
fabbrica di velluti; e per riocomodo, che avrà 
vostra eccellenea di sottoscrivere il decreto , ht pro- 
messo un piccolo regaletlo di cento doppie . 

Sane. Avete steso Ìl decreta t 
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Sig. Eccellenu do , perchè prima ho volato fentirc 
il di lei lenlimeDto . 

Sane. In qaesU soiu di coie file voi . 

Sig. Vi é'uo cerio Paotalane de' Bisogaosi che si op- 
porrebbe, come attuale fabbricatore, ma egli non 
può impedire , cho vostra eccellcata bene&cfai an al- 
tro . 

Sane. Certamenie , non Io può impediw , Andate b 
«teodere U decreto , e frattanto fate venire il nuovo 
fabbricatore . > 

Sig. Vostra eccellenza resta qui F 

Saiic. Si, qui v'attendo. 

Sig. Comande vedere il memoriale 7 

Snnc. Ko , a voi mi riporto. Hi bastala iottoacrÌEÌoiie. 

Sig. Quando 1' ho steso , lo porto a sottoscrivete . 

Sane, Sì , e se dormissi , svegliaiemi . 

Sig. Vado immediaumente a servirla, (parte) 

SCENA VI. 

jD. Savcio, poi il Conte Eteois. ■ 

Sane. V^ucste cento doppie le donerò a Donna Aspa- 
sia . 

Coni. Signore , appunto desiderava parlarvi . 

Sane. Eccomi ad ascoltarvi* 

Cont. L' affare , di cui doU>iamo tratUre , è di qual- 
che conseguesta . 

Sane. Mi rincresce , se la cosa è difficile, cbe non vi 
sìa il segretario . 

Cont. In questo il segretario non e' entra. Voi solo a- 
vete a decidere. 

J<t?ic. Dite pure , io solo deciderò i 
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CaìiL Saa tre mesi, ch'io godo le Tostfe graiie in 
Gaeta . 

Sane. Io sono il favorito da voi. 

Cont. Sapete quanta Mima fo di voi, e dt tutta ia 
vostra easa . 

Sane. Effetto d^a, vostra bontè . 

Cont. Sapete , che -vi ho supplicato concedermi in con- 
sorte la signora Donna Isabella , e spero che sarete 
in grado di maateDermi la parola che mi avete data. 

Sane. Io non aoglio mancare ali» mia parola . 

Ctml. Quand'è cos^, posso sperare di concludere quan- 
to prima le nozze . 

Sane. A mia figlia non ne ho ancora 'parlato. S'ella 
è qui nell'appartaiDeoto^di sua madre, sentirò il 
di lei KOtimento , poiché non ho altra figlia , e de- 
sidero di compiacerla . 

Cont. Vj lodo infinitamente , ma spero non sarìi ella 
alle mie nozze contraria . 

Sane. Due parole mi bastano . Isabella . (alla porla ) 

SCENA vn. 

Donna Isabsila, e detti. 

laai. Kjhe mi comanda, signor padre f 

Sane, Dimmi , hai tu piacere di farti sposa t 

Jsah. Io (li queste cose non nw ne intendo . 

Sane. Vedi ià il signor conte 7 

Isab. Lo vedo. 

Sane. Lo accetteresti per tuo marito ? 

Itah. Per marito f 

Sane. SI , pet marito . 

/sai. Vengo subico, (in atto di partire) 

Sane. Dove vai !■ 
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Itab. Vengo subito . (^ entra in camera^ 

Coni. E coti , ba ella detta di na I 

Sane. Ha detto , vengo subito. VedUno «e lorqa. Sea- 
tit«, antico, mia figlia è una cola rara al dV d'og- 
gi . Ella è iimocente come una colomba . 

Cónt. Questo è quello che iufiuitameute roì piace. 

SCENA vm. 

Donna Jsabkua, e Coionatsà, e detti. 

Isai. di^or padre, ecco qui Colombiua. Risponderli 
ella per me. 

Sane. Hai da maritarti tu , e non Colombina . 

Col. Sigaore , compatisca la sua sempliciik. Ella Doa 
ba coraggio: dica a me ciò cl)e le vuol proporre, 
e vedrà cbe risponderli a dovere. -, 

S'inc, Io le propongo il conte per suo marito . 

Col. Avete sentito I (^ad Isabella '} 

Isab. Si . 

Ihl. Che cosa dite f 

hab. iride)' 

Col. Lo volete 7 

Jsab. Si. '. 

GjI. Signore, ella è.ditposU k far il voler di tuo pa- 
dre. 

Sane. Già me.riiumagino . Avete.seatlto? (a/ conte] 

Coni. Io son conteniisfinio . 

Sane, Ora è necessario far venire sua madre . Non è 
giusto, che si sposila figlia senxa ch'ella lo sappia. 

Jsab. (Se viene mia madre, non ne (acclamo altro .} 

Con(. Voi dite Enne, n» la signora Donna Luigia è 
tanto nemica di sua figlia , che si opporrà e non 
vorrà che si sposi, (a />. Sancio') 
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ìi-tt. Signor pidre , è invidìoia . 

Suite. fnvi<ìÌo»a di che T 

isab. Voirebbe esser ella la spoaa . 

Sane. Come! Vorrebbe esser ella U sposa F 

Isab. Ha (letto tante volte : se crepa mio marito, vo- 
glio prendere un glovinetlo . 

Sane. Poiera bambinai Può esser che succeda il coc- 
irario . Orsù, Colombina, va a chiamare Donna 
Luigia, e dille che venga qui, senza spiegarle per 
qual motivo . 

Cai. Vado subito . 

liab. Prestn, presto. 

Col. (Capperi ! l' innocentina va perle furie.) (par- 

SCENA IX. 

D- Sdfìcio , il Conte Eacots , e Oomt» 
Isabella . 

Cont. dignora Isabella , finalmente sarete nia sposa. 

hab- Questa sera ho da venire I 

Cant. Dove ì 

Isnb. A trovarvi . 

Cont. Verrò Ìo a ritrovar voi . 

Sarte. Clic diamine dici t Tu vorresti andare a rìiro. 

vare il Coute f 
Isab. Me l'ha detto il segretario. 
Sane. Che cosa t' lia detto il segretario f 
Iiab. Che questa sera anderò segretamente a parlare 

al signor conte . 
Sane. Ma dove ì 
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Italie. Come va la f&ccenita t 

Coni. Vi dirà , ligaore . vedenda il (egretario , che D. 
Luigia maltrattava la figlia , e prevedendo , di' ella 
•ì tarebbe opp-^iia alle di lei noue , nij ha fatta la 
propoiiuotw di farmi avere furtivamenie la liguora 
D. Isabella . Ma io sono on nonio d' onore , ci Ilo 

' pensato sopra con serietii , ed ho concepito eaan 
questa nn'aaiooe indegna di me, onde piò tosto 
sono venuto io stesso a dirvi 1' ultimo mio seoiitnenio. 

Sà^. Questo mio segretario mi comincia a render 
cattivo odore. 

SCENA X. 

D^nrui LotGiJ, Colombisa , e delti. 

Ltùg, t3ignorì mìei , che vogliono T Che si fa qui eoa 
Isabella! 

Sane. Senza che ve lo dica , m' immagino che appres- 
so a poco ve ne avvedrete . 

Luig. Si sposa forse al signor Conte ì I 

Sane. Sì sigoora , e prima di farlo vi si usa il dovu- 
to rispetto . 

Luig. Mi chiedete l'assenso per farlo, e me ne dat» 
notizia dopo fatto f 

Sane. Come vi piacerebbe che si faceste ì 

JiUtg. Isabella è ancor troppo giovane , e non voglio 
che si mariti per ora . 

J$ab ( Ch povera me I } 

Quii. Signora D. Luigia , vi supplico d' acquietarvi . 
Ormai la cosa è fatta ; ci siamo dati la fede , sark 
mia iposa , « da qnì a pochi giorni partirli meco 
per Roma . 
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Sane. Ed io voglio; e sono ii padrone io. 
/.uig. (Ho ana rabbia clic mi sento crepare.) 

SCENA XI. 

Jl Paggio, e detH. 

Pag^. Ilicwllenia , il sigoar Pantalone de' BJiogaoai 

desidera udienza . 
Sane. Venga . £ padrone . 
Pagg. Ecrellenza s\. (Ho buscato meiio scudo.) 

(parte ) 
Sane. Che avete, D. Luigia, che parete una farina 
hab. (Ha invidia di me.) 

SCENA xn. 

Pautalohe, e detd. 

Pani. JjcceUenza , la perdona , m vegno a darabe 
sto incomodo . Mi son Pantalon dei Bisognosi mer- 
caule venezian , servitor de vottra eccdlema . 

Sane. Vi conosco . 

Pani. Mi ho introdotto in sta città la bbrica dei v«- 
ludi . 

S/mc. So tntto , e so che nu certo Tarocdù oe vuole 
ÌDirodurre un'altra . 

Pani. Per questo vegoo ila vostra eccellenia. 

•Sane. Voi non lo potete impedii* , 

Pani. El sior segiMario m'ha aancarh, che vostra 
eccellenza me farìi la grazia . 

Sane. 11 sq^retarìo tni ha parlato in favor del Taroc- 
chi . 

Paitt. Noi eh' ha Ah el 4dìo memurinl ? 
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Sane. Non l'ho veduto. 

Pani. E ]* pezza del vcludo l' ala vista J 

Sane. No certamente. 

Pani. Ho manda al sior segretnrio una pesta dì vela- 
do , che lu Ulesso m' ba domaodà , per farlo veder 
a vostra eccetleaza . 

Sane. Io vi replico, che non l'ho veduta. 

Paixt. Donca el sior segretario culi el m' inganna f 
Cini el me tradisce? El me cava dale man una 
pezza de veludo , el me prometle de Tarme aver 
la-grazia , e pò 1' opera a favor del mio avversario? 
VoKra eccellenia xe an cavalier giusto, spero che 
no la me . a bando neri . Son qua ai so pie a diman- 
dai^lie giustìzia. Mi son quelo, che ha benefica 
sto paese coli' iatroduzion dei veludi, e me par 
d' aver el merito d'esser prefcrio , Vorla che in Gae- 
ta ghe sia un'altra fabrica per impiegar la povera 
sente T Son qua mi , la farò mi , me basta che la 
^e conceda el privilegio, vita che vivo, che nis- 
sun possa far laorar, altri che mi . Circa ala pezza 
de velado , se ei sior segretario me l' Ita mì^nada, 
ban prò ghe Tazza ; poi esser che eJ se arecorda ^e 
mi. sul' ora deJa digestion . 

Sane. Signor Pantalone, non so che dire; sema Ìl ie> 
gretarìo non posso risolvere. 

OmI. Signore, con vostra buona grazia, mi pare che 
questo galantuomo abbia ragione, e che il vostro 
segretario sia no bel" bìrtwne . (a D. Sancio ) 

Sane. A poco a poco vado scoprendo qucUoche aoa 

credeva . Signor Pantalone , ne parleremo . 
Poni. Me raccomaqdo ala so bontb , ala so giustizia. 

Coni. Ditemi , signor Pantalone , avete delle belle stof- 
fe ? 
Paat. Ghe ne ho de superbe. ,-. , 
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Luig. Se avete delle belle stoffe, mandatele a me, 

che le voglio vedere . 
Pant. M' immagino , che le servirìi per la sposa , per 

quel cite »e sente a dir. 
Luig. Signor oo ; hanno da servire per me.. 
Isab. ( Oh che invidia I ) 

Pani. Per la novizza gh' ho una bela galanteria . 
font. Lasciate vedere . 
lMÌg. Sì, SI, vediamola. 

Pani. La varda . Un zoggieleio de diamanti, e rubini, 
che averb valeilo più tk cento zecchini . I me 1' ha 
d^ in peguo per trenta , e adesco i lo voi vender . 
Cont. Quanto ne vogliono.' 

Pan/, Manco de cjnquaula zecdiinì oo i lo poi dar. 
Cani. Che dite , signora Isabella , vi piace t 
Jsah. E come mi piace ! _ 
Luig. Lasciatelo vedere a me. 

Paiit. CoJsa diiela ? Porlo esser meggio ligi t Quei 
diamauii tutti uguali con quela bel' acqua: el fa 
una figura spaventosa . 
Luig. Aspettate , che ora vengo . Avvertile , non )a 

date senza di me . 
Pani. No la duhita gueale . L'aspeto. 
Lttig, (Subita colei se a' è invogliata.) (parte) 
Cont. Signor Pantalone, non sì potreU>e avere con 

quaranta zecchini r 
Pant, No gbe xe caso. Ghe zaro da omo d'otior, 

che a farlo far 1' ha costà più de cenLo . 
Sane- Vei^mente è assai bello . Conte , non ve lo la- 
sciate Ibggire . 
Cont, Qnand' è cos'i, per cinquanta zecchini lo prendo io. 
Luig.' Signor no . Per ciaqaanla zecchini lo prendo io. 

( Donna Luigia ritorna con una borsa ) 
Sane, lo non vogliu spender quegli iltuiii'i. 
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Luig. Se hoa li volete «pender voi , lì (penderò io . 
Eccovi cinquaDla zeccbini . 

^ant. E mi glie Atfo el soggielo . 

Jsab. ( PatieazB I ) ( piange ) 

Coni. Che avete , cara , che avete 1 

Isab. Niente, (^piange') 
. Coni. Via , mio tesoro , ve ne com|>rerà uno pili bello. 

Zuig. Che è quello mio tetorol Che domeaticiieue so- 
no codeste i 

Ctmt. £ mia sposa . 

Luig. Ancora noi è tale. In faccia mia mi avete -a 
portar rùi^ito . 

SCENA XIU. 

// Paggio, e detti. 

Pagg- Xliccelleaza , son qui i gabellieri , ed il bar- 
gello , elle domandano udienza . 
Sonc. Sodo annoiato . U segretario con e' è ; che tor- 

Pagg. La cosa è di gran premura . Vi è con ecsi Don- 
na Elvira. 

Saiu:. Qualche lupplica per suo marito . Se vi fosse 
il segretario . . . via , che passino . 

Pagg. (Altri due -scudi . ) (parte') 

Qmt. Signore , guardatevi dal legrelarto , cb' è un 
uomo fiato . 

£aac- Ab , temo pur troppo , che diciate la verità . 
1 servitori esclamano , perchè ha loro Iratleouti i 
saUrj . Si è appropriata una peiza di velluto , che 
dovea venire nelle mie mani . Ha ingaaoato il pove- 

' ro Pantalone de' Bùognoti ; ba tentato leduimi W 
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propria mia fìgliool'a . Comìsci* a crederlo un inip»- 

■lore , na ribaldo. 
Coni, GuardBlcvj, signore, ch'egli può eiKre la vostra 

rovina . Voi presso la coite sarete retponsahile delle 

sue ingiuslizie . 
Saiic. S), è verissimo. Cerclierb per tempo di ripararmi. 

SCENA xiy. 

Donna EwiS4,tptaUro GaBBUieri, e detti. 

Elv. t^igaore , eccomi a vostri piedi . Il povero mio 
marito pena in carcere iogiusiamenie . A pretesto di 
processarlo , fi tiene ristretto tra' ferri , e il suo pro- 
cesso io due parole si forma . Egli è imputato di 
contrabbandi; ma chi l'accasa? Ve alcun gabel- 
liere cbe lo quereli? Eccoli qui . Interrogateli. Nin- 
no è inteso di questo Fatto, oluno può lagnarsi di 
D. Filiberto; lutti wnno ia sua ooo ratea la . Vi k 
nessuno , cbe , oltre i pi»i fatti venire per mio uso , 
possa impuiargli una minima contravvenzione ì Chi 
lo ha mai denunzialo ? Chi mai lo ha trovato man- 
caute nel rispetto ni sovrano, e nel dar i diritti al- 
la curia ì Sapete qual'è il delitto dì D. Filiberto T 
Qual'-è l'accusatore che lo querela? Il suo delilla 
è una moglie onitrai.i , il suo accu*alore è un mi-* 
nistro adulatore, lascivo. D. Sigismondo è di me 
hivagbito . Cecco allantauar mio marito coll'ap[)a- 
rente tìtolo di buon amico ; non gli riusc'i : diede 
mano alla calunnia , alla crudeltà . Spera di avermi , 
o colla forza, o colle lusinghe; ma il traditore 
C inganna. Mìo marito è innocente; ecco i testimoni 
della sua innocenza , quelli che , se reo egli fosse^ es- 
aur dovrebbero i suoi avversar) . Q rilasciatelo dalle. 
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carceri, le credete (giusto di farlo, o io sless» 
andcrò alla corte, mi favo iiiteaderc , donMadtrò 
al Sovrano quella ragione , quella gimiiiia , cbe mi 
viene negnia da un suo minìitro accecalo da un per- 
fido adulatore. 
Sane. CoDle mio, in die imbaraa'/> mi trovo! 

Coni. Questo vostro srgrcUrio viliu cifconilaio con iids 
terie d'idiqailli. 

Sane. Voi altri, che aicte 1 direttori delle gabelle , che 
Cut» dite J 

Gab. Il nostro decoro vuole che inforiniaino la cor- 
te , non avere noi [xirte alcuita iu quetto fatto , e 
che rispetto a noi la carceraiione di D. Filiberloè 
una manifesta inipnstura . lo poi , f Ite so tutta l'i- 
storia di D. 'S.igismoudo eoo D. Elvira , farò capere 
la verilà. 

Snnc. Questa macchinii li ))uò rovesciare addosso di uke. 

Coni. Aisolntamente vi può far perder il credito. Sa- 
pete quante volte per un cattivo ministro si soito pre- 
cipitali degli oucstissimì giasdiceuti . 

Sane. Dite Itene. Conosco anch' io, cite D. Sigismondo 
è stato un mio traditore. Che mi consigliereste 
di fare? 

CoiU. Vi coniiglicrei fare scarcerar snbilo D, Filiber- 
to, e mettere in ferri D. Sigiemando . 

Sane. Ehi, chiamatemi il Bargello . 

SCENA ULTIMA. 

// BAtiGEtLO, e delti. 

Barg. Xjccomi qui ai comandi di vostra ccccllenia. 
Sane. Scnrceratc sabito D.Filiberto, ed assicuratevi 
di D. Sigismondo. 
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Barg. Sar& ubbidita . P erdoni , eccellenza | «e sapeuc 
«juaate ingiustizie Aa fatte fare D. Sigiimoado ! 

Sino. Davvero? 

Brìg, Io iieaao , clie per mia disgrazia vivo delle di- 
sgrazie degli altri, mi tentiva inorridire, (^partt) 

Sane. Se ba fatto' inorridire un birro, coaviea dire , 
cbe abbia fatte delie graudi ribalderie. 

Eh. Siguore, il cielo vi rimeriti della voftra pietk . 

Sane. E giusto . Vo'che sappia la corte, ch'io &e- 
cio giuitizia . 

Eiv. Saprà lutto il moudo , cbe na ministro infedele 
vi Ila iogannato . Volo ad abbracciare il povero mio 
consorte. Snrìi egli a'vostd piedi, lo vi ringrazio ia- 
lanto; prego il cielo cbe vi benedica, e io prego 
tli cuore, che vi difenda, e tuiti gli eguali vostri 
dai perfidi adulatori, i quali colle loro menzogne 
Tovinano spesse volle gli uoinini più illibati, e più 
saggi, (parte coi gabellieri') 

Sane. Confesso la verità. Mi vergogno d' avermi lascia- 
lo accecare da nn Rilulalore ifaòcinto. Conosco la 
mia debolezza; temo il perìcolo dell'avvenire, « ti- 
solvn dì voler rinunziare il governo. Manderò a Na- 
poli D, Sigismondo legato e processato, com'egli 
merita, e sarà dalla regia corte punito a misura de'suoi 
misfatti , 

Coni. La risoluzione è in tnito degna di voi. 

Sane. Voi, Conte, nell'agitazioni, nelle qunli mi trovo 
datemi almeno la cousoiaziorie di vede}-e sposa mia 
figlia . Porgetele immediatamente la mano . 

Coni. Eccomi pronto, s'ella vi acconsente. 

Jfab. Nou vorrei, cbe andasse in collera la signora 
madre . 

Luig. Sposati pure, giacche il cielo cos'i destìua. (Coa- 
te ingrato , stolido , sconoscente I ) 
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Cnat. Porgetemi la cara mano . ( ad habella ) 
Isah. Eccola, (gli dà la mano) 
Cont. Ora «od contento . 
Inai. ( lo giubbilo dall' lllegreEsa . } 
Sane. Do»'' è Brighella? D«ve tono ipoveri lervilori T 

Trovateli, li voglio pagare, li voglio rimettere. 
Liiig. Or toccheri a voi a pensare a provvedermi ! 

due cavalli per il Uro a tei. (a Z>. Sancio-Ì 
Sane. Perchè?' ^ 

Laig. Perchè ho dato sessanta doppie ai «egretario, ed 

egli me le ba mangiate. 
Sane. 'Donde aveste le sessaoU doppie? 
tAtig, Dal caisiere della comunità . 
Sane. Oh me meschino! Sono assasiioalo da tutti. 
Pa nt. Eccellenza , wn qua , le la comanda , ecco le 

cento doppie . 
Svic. Signor Pantalone, tenete il vostro denuro, io ni-i 
voglio altri impegni. Voglio rinunziare il governo, 
onde ri*erbatevì ad informare il mio successore 
Pant. Donca no la voi . . . 

Sane. È finita. Non ne voglio saper altro . Confesso 
che non Ito abilità per distinguere i buoni minisiri 
da^li adulatori, onde è meglio che mi ritiri, e lasci 
rare a chi sa. Fissiamo sugli accidenti vedu(i,e con- 
cludiamo . cbe il peggiore scellerato del mondo è il 
perGdo adulatore . 

»I»E DELLi COMMEDIA. 
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PEaSONAGGI 



Fabrizio t che tlena lacamta e bottega di caffi. 

UNDA.NA , fanciulla nobile toozzese . 

Il CoMTE di STERLIMGH, padre di tlNDANA. 

Milord HURRAI . 

MiLBDi ALTON . 

MoasiEHB /a CLOCHE. 

FRIPORT, ricco negoziante inglese, 

MARIANNA, cameriera di liyDdNA^ 

Un MESSO della cuna . 

Un SERVITORE. 

GARZONI del caffii , che non pariano. 



Xa scena è in Londra , e, rappresenta nnft 
sala nell'albergo di Fabrizio, cHe serve d'in- 
gresso a varj appartamenti, e dà comodo a 
quelli che vanno a prendere il cafi% , il cioc- 
colato ec- 
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SCENA PRIMA. 

Sala nell'albergo di Fabrizio, cbe serve d'ia- 
gresao a varj appartamenti. 

FABRIZIO, Gjrzose, e Motisieur la Cuocbm. 

Moni, l^atemi del caffè col latte . («a a sedere ad 
un tavolino } 

Fabr. Sei-vite moosieur la Cloche, (nt giovani) 
, Mons, Avete ancora avuto i foglietti ? 

fabr. Si signore. Vi servo subito. ( w» a prenderei 
fogli ) Ecco la gazzella <1' Olanda , ecco quella 
d'Utrecht. Questo è il Mercurio di Francia, e questo 
è il foglio di Loudra. Avi-eie campo di divenirvi. 
i fili ponilo il caffk^ , 

Mons. Ma, possibile, Fabrizio , che non ti possa da 
voi sapere , chi sia quella foresùera , cbe alberga 
qui da voi nell' appartameotO' terreno ì 

Fabr. Perdonatemi; perchè voler insut«re ia questa cn- 
riosità 7 
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Mota. Sono tre me», cbe una itranìera incognita al- 
loggia ne] vostro allargo. E giovane, è bella , fr 
graziosa ; e non si ha da avere ciirioiitii di sapere clii 
è , donde viene, e a qual oggetto si tiene occultar 

Fabr. Cbe interesse ci avete voi I Qual ragione vi sti- 
mola a sapere i di lei segreti? 

Morti, lo non ci bo interesse verono ; ma lon portato 
naturalmente a sapere tutte le uovilb, e quanto pia 
ci trovo degli ostacoli , tanto piti mi accenda di vo- 
lonti di sapere. La sera nelle con versasioni che io fre- 

, quento, tncti da me aspettano qualche cosa dì nuovo. 
«Ho sentilo di gih parlare da qonlcheduco di qoesta 
vostra ospite scoumciuia ; si sa ch'io vengo tutti t 
gionii a prendere il caSè alla vostra bottega, eh' io 
frequento la tavola rotonda del vostro albergo, ft 
tono in impegno dì reifder conto di questa incognita. 
Se voi fate capitale di me , o mi avete a confidare 
chi ella è, o mi avete da facilitare l' intreduiione, 
perchè possa rilevarlo io medesimo dal modo ino 
di parlare. 

Fabr. Voi mi domandate due cose, che da me non di- 
pendono . Non posso dirvi chi ella è perchè non lo 
so nemmen io, e non mi è permesso introdurvi , per- 
chè ella con vuol neSilino . 

Moni. Come potete dire non vuol nessuno, se io so di 
certo , eh* ella parla , e tratta , e conversa con iaU 
lord Murrai ì 

Fabr. S) , è vero. Milord è venuto qualche volta a ve- 
derla ; ma non l'ha mai volato ricever sola; e non 
li è contentata della compagnia della sua cameriera, 
ma ha valuto cbe ci fosse presente mia moglie, 
o io, o alcun altro della mia famiglia . 

Non». Ebbene, le parino anch' io in presenza vostra, 
e di vostra moglie, e di tutta la vostra famiglili . 



ATTO PRIMO. 95 

Fabr. On& , tignore , icasaUmi ; soa nomo d' onore , 
e mi dovreste conoscere bailsotemeate . 

Mont. Povero Fxbrìiio I Vai Fate due mcilierì che vt 
dovrebbono far uomo ricco. Caffè, e locanda, 10- 
no due «orgenii raciiissìme dì profìtto; naa non sapete 
fnre né l'uno, né l'altro. Chi è quel locandiere, 
che in on caso limile non sapesse trovar il pretesto 
per introdurre un galantuomo nelle camere di an& 
forestiera ? Chi è quel cafietliere , che non cercasse 
di coltivare gli avventori alla sua bottega faciliiaudo^ 
e procurando ! mezzi per soddisTarli ? 

Fabr. Io sono un uomo dabbene, un locandiere onesto, 
un caffettiere onorato, (^riscaldandoti') 

Moni. Voi siete uno stravagante, (t' alza conUdegntf) 
e alla vostra Ix^tlega non ci verrò più. 

Fabr. Mi farete piacere. 

Moni. Farò tanto , che saprò chi i quella donna j e yì 
pentìrefe di non avermelo voi confidato , 

Fnhr. Fo il mio dovere, e non avrò occasion di pentii^ 

Moni. Basin , bnsta , ci parleremo. Signor nomo da be- 
ne, sigoor cnfietliere onorato, ci parleremo. (, parte) 



FABRIZIO, poi Milord Mvìkai. 

Fabr. t3arebbe per me nn acquisto la perdba di que> 
Ilo importuno . (lu nomo oziosa , che va cercando 
di saper i (alti d^li altri , e inquieta il mondo 
colle sue seccature . Ecco milord Morrai : questi i 
un bon cavaliere . 

Uurr. Fabrizio , vi do Ìl buon giorno . 

/o^. Milord , vi r4cào annìliuima riverenH.. 
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Mitir. Avete ancora veduta sUoiaae la vostra ospite T 

Fabr. No signore; è ancor di buon'ora. 

Murr. Si è veduta U di lei cameriera-? 

Fabr. Nemmeno . 

Mtrr. Son bramoso dt sapere, se tia riposalo bene I:. 

scorsa uotle . 
Fabr. Scusate, milordi l'ardire dì un vostro umilÌMÌmo 

servitore: mostrate una gran premura per questa 

giovine . * 
MwT. Vi pare che non lo meriti? 
Fabr. Anzi mi par degnissima delle vostre attentiioni. 
Marr. Xo trovo in lei una belleixa che incanta, ed una 

virtCì che sorpreode. 
Fabr. M'immagino, che a quest'ora saprete la sua 

condili une . 
Murr. No; ancora non ho potuto saper chi ella tìa. 

Stava appanto presentemente per domandarvi . se vi 

è riuscito di penetrariqualche cosa. 
Fabr. Io non so altro , le noa eh' ella è scozzese, e 

che si chiama Lindana , peraltro non so nerume no, 

se sia fanciulla , o veilova , o maritata . 
Murr. Per quel che ho potuto raccogliere, ella non ha 

Fabr. E come mai una figlia nubile si trova sola in una 
città capitale V ed in un pubblico albergo? 

Uurr. Io ne sono all' oscuro al pari di voi. Vi confesso 
eh' io i' amo , e che se la sua comlizioiic fnsse eguale 
alla sua bellezza , e alla sua virtù , non tarderei un 
momento ad olTerirle la mano di sposo . 

^ft£r. Scusatemi : non siete voi impeguato con mile^ 
Alton ? 

Murr. Si , miledi Alton mì fu destinata in ispo»a dal 
mio genitore . Egli è morto . ^o scoperto in lei un 
carattere che mi ditpiace: è altiera, vana, orgogliosa. 
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S'io mi legasti eoa lei, pocliiuioKi durerebbe la 
ooiira uaione. Le Ito delto liberamenle , e può esser 
certa, che pria di legarmi seco mi elegguiei divi- 
vere come sono . 

Fabr. Vi compatisco • Non vi h cosa peggiore al moa- 
do d' un uialrimaiiio discorde . 

Murr. AL ! Lìudaua mi potrebbe reuder felice '. 

Fahr. All' aspcllo , al costume , al modo suo di parlare 
inosira di esser naia bene . 

Murr. Cos'i credo ancor io . 

Fabr, - Aggiungete , eh" ella è povera , e fa ogni sforzo 
per nascondere la sua povertà . 

aurr. Somministratele quanto occorre- Supplirò io 
ad ogni cosa . 

Fabr. Noa vi è caso , siguore , ella nou vaol riceve- 
re cost alcuua senza il pagameuto ; % piuttosto sì 
coateota di patire . 

Man. Una simile delicatezza non appartieae cbe a 
un sangue nobile. No, oon conviene farla arrossi- 
re; dissimuliamo per ora le sue indigenze. 

Fabr. Veggo aprire la camera. 

Murr. Il cuore mi si altera immediatamente . 

Fabr. Esce la cameriera . 

Jlfarr. Lasciatemi solo con lei. 

Fair. Volenlieri . (Se Lindana è tale quale apparisca 
il cielo non può lasciar di soccorrerla.} (^parte'} 
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Hfìlord lUuaiiJi.poi !Hjntdinij che dee dalla 
camera, e chiude I'ukìo, tenendo in mano 
HR ricamo .- 

Murr. il oa avrò mai pace , t' io non arrivo a pena- 
ira re gli arenai di queita giovane virtuoia. 

Mar. Milord. ( iRcAinanefati } 

MwT. Buon giorno, Marianna. Che fa la vottia ps* 
droDB r 

Mar. Su bene. 

Mwrr. Si può riverire! 

Mar. È troppo preiio , lignore . Ifon è ancora intiera- 
mente vedila. E poi «apeté il di lei coitam«;noo 
riceve viiìie senza una buona copia di testipoon!. 

Murr. Dove liete diretta preientumente ? 

Mar. Dalla padrona di casa . 

Murr. Avete qualche coia di hello , mi pare . 

Mar. Si lignore , è un ricamo . 

Mivrr. E opera vo«ra ? 

Mar. E opera della mia padrona . 

T\htrr. Si puA vedere ì 

Mar. Perchè noF Ma non dite a lei d'averlo veduto. 

Marr, Sdegna ella, che si uppia che li diverte? Il 
ricamare è tale eaerciiio > che conviene alle penose 
di ipiriio . 

Mar. Noti è per ciò ; ma so io quel che dico . Non 
voglia eh' ella sappia , di' io ve Lo abbia mostrato. 
Ecco qui: non è ben fatto questo ricamo f 

Murr. Pei'fet la mente : ella mostra anche in ci& il tao 
talento . A che serve questo lavoro F . 

Mar. Nuu lo vedete f Per un pajo dì scai^^l'^ ^ 
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Mure. Per lei, to' ioimagiuo . 
Mar, Eh I no signore . Non bauao da servire per )Kt. 

( sospirando ) 
Hfurr. Per voi dunque . 
Mar. Peggio . 
Starr. Ma per ehi ? 
Mar. Per tutte e due . 
Murr. Non capisco . 
Mar. Permettetemi che io vi faccia nna conBdenza. 

Tiriamoci in qua per amor del cielo , che non oii 

sentisse. Mi manda dalla padrona di casa, percbi 

mi trovi da vendere questo ricamo; perchè, io 

segretezsa , è ridotta a tale stalo , che è cosUetU s 

vivere col travaglio delle sue mani. 
Murr. Oimè 1 voi mi colpite nei!' auima . Perchè ao« 

si degna di confidarsi meco ì 
Mar. Oh ! morirebbe piuttosto , 
Murr. Tenete; dalele questa borsa. 
Mar. Non è possibile: non la riceverebbe a veruu 

patto . 
Murr. E voi avete cuore di ricusarla T 
Mar. Ci lascio gli occhi sopia ; ma non la posso 

ricevere . ^ 

Murr. Eppure sarete costretta a patir con lei , 
Mar. Pur troppo , 
Murr. E siete voi pure sì virtuosa 7 
Mar. Amo lauto la mia padróna, che sfuggo ogni 

occasione di disgnstaila. 
Murr. ^iete veramente ammkabile. 
Mar. È il bnou esempio, signore > che mi là essere 

qualche cosa di buono . 
Murr. Facciamo cosi . Vendete a me quel ricamo. 
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Murr. Non vi è pericolo. Eccovi per esso qnattro 

.. ghinee. 

Mnr. Quattro ghinee I bastano bene quattro scellini. 

Murr. Cosi poco ! 

Mar. E il maggior prezzo che si può sperare . 

Murr. Non potreste voi dire d'aver av^uto la tortui» 
di venderlo per quattro ghinee. 

Mar. Eh, la mia padrona non è si sciocca . 

Murr. Tenetevi il limaneiite per voi . 

Mar. Ah! non posso farlo, (^sospirando') 

Murr. Non è necessario ch'ella lo sappia. 

Àtai: Credetemi , se avessi questo danaro in tasca, mi 
troverei cosi confusa , che Ì> padrona se ne accor- 
gerebbe senz'altro . 

Murr. (lo non ho pia trovato una padrona si amaBi- 

Mar. (È una gran tentazione , ma convien resistere.) 
Murr. Tenete ; datemi il resto dj una ghinea . 
Mar. II. resto di nna ghinea t Sono dei mesi , die io 

non veggio la stampa delle monete . 
Marr. Tenete la ghinea ; mi darete il resto . 
Mar. Ma se non mi trovo . . . 
Murr. Tenete, dico. La virtù, quando eccede, di- 
venta vizio . ( un poco alterato) 
Mar. Via, via, non andate' in collera. La cambierò, 

e vi darò il restante, (prende la ghinea) 
Murr. Non nate cosi rigorosa, {si pone in tasca U 

ricamo ) 
Mar. lo non Io sarei veramente ; ma la padrona mi 

obbliga-, ed io non la vorrei disgustare. 
Marr. Possibile, ch'ella non voglia cercai la via di 

uscire da tali angustie I 
Jfur. Io credo eh* ella lo farebbe , se fosse io caM 

di larlo . 
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Murr. Sh pare, ch'io ho della «tiina , e dell'amore 
per lei. 

Mar. È vero ; e >o eh' ella ancora ha della stima per 
voi . Ma parevami, che vi amasie più da pvJDcipio , 
quando vi spacciaste qer il cavaliere Sternold. Dopo 
che le confidaste di essere milord Mitrrai, U veg^o 
iiujaietisiima , e non vi nomina che sospirando . 

Jferr. S\, allora quando mi scopersi per quel clie sono, 
la vidi impallidire , e tremare . Giudicai , eh' ella 
in me condannasse la mia finiione ; ma credo di 
essermi giaslifìcato abbastanza . Da' incognita in un 
pubblico albergo, io nou sapea se meritasse la mìa 
canBdenza. Ho voluto tcoei.ui nascosto finché ho 
rilevato il carattere. Quando Lo conosciuto la sua 
virtù, mi SODO maoifestato , e le ho domandato per- 
dono . 

Mar. Eppure non sì è mai più da quella volta ras- 
serenata . lo dubito , cbe qualche ragion più forte la 
tenga oppressa . 

HuTf. Non saprei . Voi, clie le siete ognora dappresso, 
potreste qualche cosa indicartni . Ma non vi è spe- 
ranza di poter da voi saper unita. Non avete mai 
volato confidarmi chi ella è; e ao cbe voi lo sa- 
pete. 

Mar. Perchè volete ch'io tradisca la mia padrona F 

Murr. Chiamate voi tradimento svelare la sua condizio- 
ne ad un uomo clie può fare la sua fortuna? Io stimo 
peggio j) tacere; poiché se è degna di me, voi po- 
tete darmi il coraggio per dichiararmi : se non me- 
rita le mie nozze , la mia amicizia la pregiudit^ , e 
non le fa onore . 

Mar. Voi parlate s'i bene , cbe quasi quasi mi credo 
in necessità di confidarvi il segreto . 

Wiirr. Via , fatela , ciie no resterete conlcuia . 
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^far■. Se mi poteuì fidare cbe non parlatte . . . 

Murr. lo non credo di meritar da voi questo lotto ^ 

Mar. Avete ragione . Faccio torto a voi, e alla padro- 
na Diedetinia , che per una rigorosa virtù vuol ridur- 
li a morir di fanie. Sappiate dunque , ch'ella è di 
lina delle piii illuitri (Cinìglia di Scozia, Suo padre 
è stato capitaloHole bandito da tutto il regno. Su» 
madre è mgrta dal dolore , Hanoo confiscato tutti i 
suoi beai , ed ella per disperaiione si è meco sola 
imbarcata edè qua venuta , non con animo di tratte- 
nersi, ma di proseguire il cammiao . Non so poi , 
se la maucania di danaro, o la vostra amicizia le 
abbia fatto cangiar pensiere . So cV siamo qui da 
tre mesi, che il prinio si è passalo assai bene, ed 
il restante malissimo. 

Murr. Si può sapere il nome della famiglia f 

Mar. Vi dirò ancor questo; ma per amor del cielo... 

Marr. Non dubitate eh' io parli . 

Afor. Si tratta di lutto; si tratU della sua viu mede- 
sima . 

MutT. Voi mi offendete . 

Mar. Oh cieli ! la padrona mi chiama . 

Murr. Non mi lasciate in quest'orribile dnbbiezu. 

Mar. Vengo, vengo, ^verso la porta) Lìndana è «» 
nome supposto . Ella è figlia dello sventurato Ster- , 

Murr. Come T 

Mar. Si , del conte Sterlingh . . . Vengo , 'vengo . . . 
compatitemi. Vi j-accotnando la segrelciza. (^rt«) 
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Milord MvttttAi salo. 

-^bime ! Qual fulmine mi ha colpito ! Ora catnprea- 
do il turbaineaUt cagionalo m1 di lei animo dal 
mio Dome. Nome per lei <«ule, d^no dell'odio 
ino, degno del «no aborrìmento. Ma io non sono il 
wto delle ne sventura . Fu il padre mio 1' ÌDÌmico 
della lua casa , fu egli il persecutiM^ della lua fa- 
mt^ia . Mio padre è hmtm ... Ma oimài Una 6gli« 
sensibile, un' orfana desolala rma pui aver pace col 
sangue de' suoi nemicii e chi può essere lo scopo di 
gue veadette, »' io non le tonof S'i, Liadaoa mj odia; 
l' idolo mio mi vuol Esorto. Veii^io riaprir la porta 
delia sna camera: non ho coraggio di presentarmi... 
nello (tato, in cui mi ha messo questa scoperta... 
Prediamo tempo. L'amore roi porgere, può ciìsere , 
fjnalclie consiglio, (^parte) 

SCENA V. 

ttVBAHÌA, e MAItldVTià. 

Lina. Lio, non ti posso credere: milord... dov'è 
egli andato ? Milord ... ah ftlarìaaua, tu bai parlato 
•eco Ini Inngamcnte . 

Mar. Signora, acclKtaievi sulla mia parola. 

lÀnd. Va a vedere', se c'è milord. Voglio parlare con 
e»«o lui . 

Mitr, E lo vttlete ricevere sema i soliti testimoni ? 

lÀnd, Siamo in pubblica sala. Cercalo imoiediata mente. 

Mar. (Prego 41 cielo clie non ci sia.) {^vaeioma'ì 
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tind. Marianna mi ama . È giovane di buon e 
iiia r amore medesimo {toir<{bbe spingerla a paleur- 
mii e se milord sa chi sono , oli cieli I uain» 
entrambe perdute . 
Jllar. Non c'è più, tiguora, 
Lind. E partito r 
Mar. Suir ooor mio , è paaito . 
iJnd. Perchè partire «enza vedermi? 
Mar, Perchè gli ho detto , eh' eravate apo^iata , 
Lind. Altre volte si è trattenuto; non gli è rincre- 
sciuto aspettare . 
Mar, Questa volta avr^ avuto maggior premura. 
lind. Marianna, tu liai ragionato In Demente cou es- 
so lui . 
Mar. LuDgaoteDie ? Non mi pare > signora ■ 
lind. Pare a me . Ti ho veduta . Quali discorsi li so- 
no fotti T 
Mar. Hi ha domandato se state beue, se avete dormita 
bene , £ cose simili . 
■ lÀnd Ti ha egli domandato chi sono? 
Mar. Oli I ijuesta poi è la solita iaterrogaziooe . D» 
che lo conosco , me l' averi chieMo trecento volte. 
lÀiul. E tu che cosa hai riposto ì 
Mar. Che uoa lo so nemmea ioj eh' è poco tempo 
ch'io sto con voi; clie vi riconosco per quella che 
mi Aìi il salario . . . 
lÀttd. Ali t Marianna , tu mi rimproveri col migliar 
artificio del mondo . Non ti do il salario ; non li d» 
che scarso alimento . Soffrimi Gu che puoi , non 
mi abbandonare . 
Mar. lo abiùndonarvi r Non dubitate , signora mia , 
non lo farò mai. Sarei disposta, se lo permetteste, 
andar piuttosto a domandar l'elemosina, e per voi, 
B per me . 
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TJnd. Tutte le persone afflitte di questo mondo hanno 

qualche spL'raiiza : io non ne ho alcuna. 
Mar. Compaiitenii, lignora, e correggetemi, s'io dico 
maje. Che difficoltb avete voi a confidarvi a Milord , 
di' è no cavaliere s'i amabile , e di l'i buon cuore t 
Lind- Ahi t«ci, per carità. PeoM a talt' altro: que- 
sta sarebbe 1' ultimt mia diipenzione . 
Mar. Egli ha per voi della stima, egli ba< per voi 

dell' amore , 
Lind. Lo sai veramente, ch'egli mi ami f 
Mar. Lo so di certo . 
Lind. Te l'ha egli detto T 
Mnr. Qualche cosa mi ha detto . 
Lin.1- Vedi ingrataT Lo vedi , se posso crederli f Tu 
' l>fli ragionato dì me iungamente con e<iso , e me lo 
volevi nascondere. Ciò mi mette in magijfioT sospetto. 
Tremo, che lu gli abbia svelato I' esser mio, le mio 
contingenze . 
Mnr. No certo, signora. Assicuratevi, che non l'ho 
fatto, ma »e fatto l'avessi, tcnsatetni , sareUie egli 
»\ gran delitto f 
Lind. Ah I sarebbe lo stesso che volermi perduta, M' 
crifioita . Mnrì^tnna , tu sei sul punto ili rovinarmi, 
■e non l' bai fatto a quest' ora . Ah sì I per ma^;- 
giormente impegnurti a s'i prenHirogo silenzio, odi 
1« coniegilenEe che ne verrebbero dalla tua impru- 
denta 
Mar. (lo principio a tremar davvero.) 
Lind, Tu «ai le disgrazie della mia famiglia. 
Mar, Le so par troppo . 
lÀnd. Sai tu l'origine che le ha prodotte F 
Mar. Intesi dire da voi medesinin , rhe il voitro geni- 
tore sia stato esiliata per sospetto di ribellione; ma 
non mi diceste più di cos'i . 
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Lmd. S"), fu il povero padre mio coodaDDiUi per uo 
wspelto BUfcitat» da un' antintujsims iaìuiidiìa f» 
la famiglia oottra , e i{uella di^Milord Murraì . Nac- 
que l'astia ita le due case *ia da quel tempo, la 
«ui si tracia r union dei due regui aotlo un solo go- 
verao; e furouo allora di seiitinaeDto diverso, e 
laaiiteauero seiopre tra loro uu implacabile odio . 
. Milord burrai , padre di quello ette mi ama e noa 
mi cuikosce, maadalo dal Parlamento in Scoila, colse 
Ih co'ugmatura di alcuni torbidi di quel regno, e 
gli'riusci di far comparire mio padre il proteltors 
de* raalcon tenti . Si salvò il mio geaitor colta fuga . 
Soho sei anni , eh' egli si ritugià oeli' Ameiica ; e 
dòpo che mancò di vita 1' addolorata mia genitrice , ; 
più uou ebbi dì esjo novella alcuna. Spogliata dal 
lisca de' nosiri beni, pei-duta la cara madre, la dispe- 
razioa m' indusse ad abbandonare la patria eoa ani- 
mo di passare nell' Indie , e colla traccia di qualche 
lettera che conservo ancora, tentar la sorte di rin- 
venire mio padre. GiuuEa in Londra, colla speranza 
di ritrovare l'imbarco fummo ■ quest'albergo coii- 
doLte . Felice albergo per |i cortese accoglienia del 
buon Fabrizio , e dell' amorosa di lui consoriel Fe- 
licissimo un tempo p«r l' adorabile couversasione 
del pili amabile cavaliere del moudb . Ma oimè 1 
albergo ora di trist^iza, e di pena, da che ho ri- 
levato in milord il sanguu de' miei nemici , l'origi- 

- ne de' miei disastri , 1' oggetto de U' odio e della ven- 
detta del padre mio, se ancor vive. Milord istesso, 
ohe ha per me dell' amore, convertirebbe In isdegao, 
eonoscendomi , la sua passióne . Ereditata l' avver- 
sione dal padre coutro il nome , e contro il sangue 
eh' io vanto , chi sa fin dove lo trasporterebbe 1* 
sd''gao ? Ma s'altio tuale non mi avveniste, vedermi 
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odiata ètWn persona ch'io amo, farebbe l'ulti- 
mo de' miei sBaod. Ah Al dovrei vergognarmi 
ài nn lale affetlo ; ma 1' ho fOucepilo con innocenu 
e non ho bastante virtù per discacciarlo dal seno. 
Dipende dalla segretezza dell' esser mio qualche gior- 
no di vita, che ancor mi resta . Vedi ora , qual in- 
teresse mi sproni a raccomandarti il sileniio: vedi 
qual dovere ti astringe a non perdere la tua iven* 
turata padrona . Soffri per poco ancora { soffri fin 
che incerta mi tengono le mie discordi. risolu..ioni . 
Aspetto il miglior consiglio dal cielo. Se io non lo 
Dierito, se io non l'ottengo, la morte solleverà me 
dagli affanni ; e tu sarai dalle mie miserie , e da si 
trista condizion liberata . 

JUar. (Oh miserai Oh disgraziata eh' io sono ! Oh co- 
sa ho fatto I Oh povera la mia padrona ! ) (si a- 
sciuga gli occhi , ) 

Lfnd. Marianna, tu piangi, tu arrossisci, ta (remi T 
Ah cieli , mi avresti per avventura tradita I 

Mar. Oh 00 ! signora . Il racconto delle vostre di- 
savventure mi (à piangere , e mi fa tremare . 

Lind. Sia tutto ciò che al eie! piace. Hai tu portato 
il ricamo alla padrona di qnest' albergo T 

Mar. Dirò ... sì signora . ( Non ' so quel .che rat 
dica . ) 

lÀnd. Ti ha ella dato il solito prezzo ' 

Mar. Me l'ha dato... cioii, non me l'ha dato, ma 

Liad. L'ha dato, o non l'ha dato? Mì pare, cheti 

Mar. Tutto effetto , signora , della parte eh' io prendo 

nelle vostre disgrazie , 
Liiid. Sai pure in qual estremo bisogno ci trovianto . 
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Perche non pregarla di pagarti subito «\ piccola 

tomnu J 

Blar. i'er noa farle upere , che voi siete in txle ne- 
cessiti. 

Uad. Ha aoD si è £n di noi Cooceruto, che tn dices- 
ti essere cosa tua, e cbe ti preme il danaro per 
ispenderlo in cosa di tua occorcenur 

Mar. £ veto. 

Liad. Glie 1' bai ta detto ì 

Mar. Mi pare di si. 

Lind. Ti pare 7 Cbe modo è questo ì Ti pare f 

Mar. Anzi t^liel' ho detto certi «si tua mente . ; Propria- 
mente le bugie nun le so ben dire.) 

Lind. Va duuque, va nuovamente a pregarla. Io non 
bo coraggio dì làrmi provveder da Fabrizio, « 
non gli pago il conto de' due giorni pasiati ■ . 

Mar. Ma egli lo fa assai volentieri; vi prega anzi di 
ricevere . . . 

lind. No, no, fra le mie sventure non ho altra coo- 
solaiione clie quella di poter nascondere le mie mi- 
serie. Se si sapesse l' estrema mia povertà , caderci 
facilmente ia dispregio delle persone; e chi sa qual 
giadizio, e qual disegno bÌ formerebbero sopra di 
me! 

Mar. (OL linguai Oh linguaccia! Qie cosa hai fatto-'j 

£Ànd. Va, cara, soilccitali per farmi questo piacere. 

Ti aspetto nelle mìe camere . 
Mar. Vado subito, (Povera mei io mm so in eh* 
oioudu mi sia.J (parte.) 
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SCEKA VL ' 

LisBASA sola. 

i! non vorrei colla mia condotta meritarmi l' ira del 
cielo. Mi doveva io rìnianere nella mia patria , lola 
abbandonata da tutti , in odio ai p.nrcmi, ai nemici 
ai conduadiui T P«rcbÈ , mi rimprovera il cuore 
percitè non solleciiare il viaggio dell' Indie ? Perchè 
non dirigere luti! i pensieri alla speranza, e ai 
ei di rintracciare il padre ? SV , è vero , A' 
farlo. Ma i disagi provati nel primo viaggii 
mettono in apprensione per intraprenderne uno più 
lungo, e più faticoso. Esponni un'altra volta al ma- 
re; assoggettarmi ad un clima incognito, e perico- 
loso forse alla mia salute ... Ah Lindaoa, non ci adu- 
liamo: diciam piattosto di abbandoa.ire milord 
Oh cieli ! Milord mio nemico T Ahi chi ha mai ve 
duto sopra la terra una donna dì me più misera 
più «rortunaiar Nomi, a)ato, consiglio, pietì.pie- 
tk del mio povero ciiore. (erUm nella ma camera.) 

FISE dell' ÌTTO PB.1M0 . 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

FaipoKT, e Fabrizio. 

Fabr. \jh\ ben tornalo il mio carissimo u'gnofe 
Friport; mi consolo Ai rivedervi dopo due tatù 
più i^sso, e più robusto j e direi quasi più giova- 
ne che uou eravate . 
Frip. Gli auni pastauo. I lunghi viaggi di mare cagio- 
nano dei patimenti ; ma un buon guadagno conforta 
gli apirìti, e fa far buona cera. 
Fabr. Accomodatevi . 
Frìp. Fat^ portare una tazza di cioccolalo, ^lietk 

al tavolino} 
Fahr. Ehi , del cioccolato al «ignor Friport . (a un 
giovane che comparisce e p^rte ) Donde venite 
presentemente ? 
Frìp. Dalla Giammaica . 
Fabr. Mi pare sia nell' America . 
Frip. SI, per l'appunto. Bel'paese, Fabrizio; bel pae- 

ae per far denari I 
Fabr. Per quel eh' io sento , i vostri affari saranno 

andati assai bette . 
Frip. Benìssimo, Ho faticato poco, e bo gnadagnalo 
molto. Ora sono in riposo; ma il riposo mi Ah, 
più noja della fatica. Datemi da leggere qualche 
gaisetla, qualche foglio che diverta. Io trovo 
più difficoltà a divertirmi che a far denari . 
Fabr. Ecco qui le gazzette che corrono. 
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SCENA U. 

FaiPOHT, poi Màt,lA8V4. 

Frip. V ediamo , che cosa dicoao qoeitì fuglietti . 
Guerre , guerre . tempre guerre . Che importa a ine 
che «i aiDiiiaiziuo f Ambasciate, cerimoniali: qnette 
cuse non m' tnteresMno . Vorrei sentir parlare di 
commercio. Questo è il latte del pubblico; questa 
è la aorgenle col comun bene . 

Mar. (^paua per la scena) 

Frip. ( £ queste sono le sorgenti del nostro male .} 
( accenaanda Marianna ^ 

Mar. ( Niiu so dove D.iscondere il resto della ghinea. 
Se me la trova , povera me ! ) ( mtlU il denaro in 
saccoccia) 

Frip. ( Non so , se sii della casa di Fabrisio , o sa 
sia forestiera. ) 

Mar. (Chi è mai quella faccia burbera che mi guar- 
da ? J ( camminando ) 

Frip' CVeggiamo nn poco cbe cosa è, per divertimeo' 
to.) Ehi, vi salalo, {a Marianna) 

Mar. La riverisco . ( Pare un satiro . Mi fa paura . ) 
(corre, entra nel suo appartamento 8 chiude la 
porta) 

SGENA in. 

FBtfORT , poi Fabrizio. 

Frip. J^ngge; non le piace la mia figura. ELI le 

piacprebber forse le mie ghinee. 
Fabr, Eccomi qui con ,voÌ. 
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Frìjp. Oli i colei cL'è entraU ora io quelle Uaoie 
terrene 1 

Fabr, È la cameriera dì una sigoora che alberga qui 
da tre meli . Perché mi donuadate di lei ì 

Frip. Oh ! per niente . Per semplice curioiità , 

Fabr. Non è cattiva fanciulla j ma k conosceite la 
di lei padrona , è una doona ■ingolariasima . 

Frip. In qual genere ì 

Fabr. In tutto. Bella , giovane, vìrtnoM ... 

Frip. Virtuosa ancora 1 

Fabr. Si certo . Pièna delle più belle virtù . Ella 
vive ritiratisMÓta : parla , e tratta con una modestia 
esemplare; e quel che piii la rende degna d' ammira- 
tone si è , che trovasi tu un' estrema miseria , e 
cerca di nasconderla agli occhi altrui per timore 
di perdere il suo decoro; e lavora la notte segreta- 
mente per procacciarsi il vitto, e nou aver obbliga- 
zione a uessUDo che la soccorra . 

FHp. Bella , povera , e vinuoM ! Se tutto i vero quel 
die mi dite, è un prodigio della natura . 

Faòr. Oh 1 quel che vi dic<l, è la verrtù. Mia moglie^ 
ed io , conoscendo le di lei indlgenie , abbiamo 
provalo più d' uoa volta ad esibirle un piccolo 
iraltamento, ed ella lo ha ricuanto. Mangia pochis- 
si:nu, e vuol pagar tutto. Talvoltn ho >uato l'ariifi- 
xio di metterle quel che le do, li meth dì quel 
elle mi coita; se n' è avveduta, e se n'é lagnata, a 
ha minacciato d' andarsene da] mio albergo. 

Fh'p. Donoa rara, singolare, singolarissima I Chi it 
ài qual (amiglia 7 di qual condiaìone ? 

Fabr. Non lo so: è (conosciuta, e bob si vuole dar a 
conoscere. 

Frip. La vedrei volentieri . 

Fabr- Sarii difficile ch'ella esca dalla sua camera. 
Tom. X. 8 
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Frip. Aaderà m n^a eatsen a rìlroi'arta. 

Pabr. Peggio . 

Frip. Prevenitela, eh* io, non ]« darò loggtaione . 

FtAr. Non tì ricenrk certauente. 

Frip. Fatele lare una Usu di cioccolato: ìaviutela • 

lavorimi . 
Fabr. Io >a, cbe non aìete portalo a conversar cun 

donne ; come ora vì viene noa simile fantasia ? 
Frip, lo non amo le donae| uia le coie straordinarie 

mi piacciono . 

tabr. Avrei mcb' io piacere clie la vedette. Chi sa 1 

Vedendo trn uomo ricca , MteApato , e dabbene . 

potrebbe darai che vi conSdasie le «ne miserie . 

Frip. Ed io karei pronto a loccorrerU di bnoa cnore^ 

di baona voglia , «enui raaltiia. 
Fabr. Aspettate, che voglio provarmi, 
Frip. Che il doceolato aia pronto. 
Fabr> Sì (ìgnore: dirò cbe ne portin dne taue. 
I^iciate prima' eh' io veda se vnol venire. (^M 
alla camerm , gli aprono , ed etura ) 

SCENA IV. 

FairoRT tirf«. 

1^ è latte varo, merita che le si faccia del bme. 
' Vediamo, se vi è qnalche cosa che m' interessi . ( oc- 
larvando i JogOetti) Di Cmdiee: si attendono quat- 
to prima i galeoni di Spagna . Felici qselli ohe 
si trovano al loro arrìvoi Sarebbe bene, di* io andwii 
in Cadice ad aspettarli. 



■,Gocnjl>j 



ATTO SECONDO. 



LiKDJHÀ, Mmiahjia ,F4BKizm, edeiu. 

Fair. digDore , ecco qui. ]a giovane for«stMr« , eh* 
persuaia eia me del vostro carattere vi «m una di- 
atìniìone non praticata con altri, (a Fripan') 

Frip. (fi cava un poco il cappello, asagiiìtm a leg- 
gere la gazzetta ) 

Idnd. (Quesf uomo, che ora vkn dall' America, potreb- 
be darmi qualche relazione per me vantaggiota . ) 

FHp. Perchè non »edete f [ a Lindana ) ■ 

Lùid. Vi veggio occupata ; non vorrei diiturbarvj . 

Frip- Leggo i foglietti. L'articolo dell'Indie m'iatera»* 
la infinitamente . 

ÌmÌ, (Ahi il mio cuore n'è )Bt«rawato forte fiit di 
nessanv. ) 

FHp. Venite qoa; sedete pretu» di ne, preaderemo 
il cioccolato insieme . 

Lùid, Vi ringrazio; non me prendo mai. 

Faòr. ( È «eoipre eguale, sempre modesta, « riservatìa- 
■ima . ) Spiano a Friport ) 

Frip. Accostatevi} sedete {h«s» di ne, Aéciamt un pò- 
co di conversaiione . 

lind. Scnsateiai, io non faccio la conversasione colle 
persone che non oodom». 

Frip. Io SODO in Londra assaissimo oomsciulo. Mi chia- 
tao Friport, galantuomo , ricco Meg«BÌaatc; iaionBa- 
tevi cno Fabrizio . 

Fabr. S\ signora , il piii onesto , il più UDCcro nono 
del mondo . 
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Trip. Si , ci soaa «Ulo tei volte: Vengo on Ì% quel 

paese. 
tÀnd. ; Oli cii^l! 1 varrei pirlar di mio piidre; ma non 

10 couM br«; aoa vorrei ina r veduta mente •col)rir- 

FHp. Una (MroU . { chiamandola ) 
' £tR(J. A me , signore T 

Frìp. Si, B voi una parola, accollatevi. 

Lind. Diicla , tiguore. Vi senliró benÌMÌmo <]ov« sono. 

frip. Accollatevi. Non voglio che tulli seiitaoo. Sonu 
na galantaómo, e non mi puiza il (iato, e non vi 
pentirete d'avermi udito, 

Lind, (Aveste egli qualche arcano da confidarmi?) 
Son qui , che cota volete dirmi? (^s' aecotta) 

Frip. Sedete . '■ 

Lind. Non importa ; sto beae . 

Frip. La civilili vorrebbe che aacV io' m' aliaasi , ma' 
se voi state bene in piedi , io sto bene a sedere . 

Liad. Slate conte ti piace. ( 11 carattere mi pac di un 
nomo sincero . ) 

FriP' Alle corte: io non son nomo da complimenti. 
Hi è auto detto di voi un grandissimo bene} e tro- 
vo cbc mi hanno detto la verità . Voi siete povera 
e virtUMa. (piano a Lindana') 

£iW- Io povera T Chi v' ha detto questo , signore t 
( iterata ) 

Frip. Me r ha detto il padrone di quast' alberga, eh' è , 
an galantuomo ; ed io gli credo perfetlnmente . 

Lind. Ah I signore, questa volta, credeteuii , non ha 
detto la verità . Io non ho bi^oo di nulla . 

Frip. Vi volete «atcoiidere per modestia , e forse . 
forse per orgoglio . So che non avete il vostro bi- 
sogno , e cbé qaalcbe volu vi manca il pane ■ 
(pian») 
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ÌJnd. Ma che modo è il vostra ili ikre «nOHire con - 
tali iugiorte T 

Frip, Tacete; boa fate che neiBoiM ci scala . Il mro 
viaggio della Giammaica mi ha profittato ciiM^aeini- 
la ghinee. Io bo sempre accoMuniato dì dare ana 
parte del mio guadagno per elemosina. Daodo a 
voi cinquanta ghinee, nan fo altro che pagare il 
mio debito . Non vo' cerimonie , non voglio riugra- 
aiamenti. Tenete. Riponete la borsa, ed osservala 
la segretezca. {le dà una borta , e ti mette a teif' 
gere la gazzetta. Lindaua lascia la bona sul la' 
volino , e ù accosta un poco . ) 

Liad. (Ab! irovomi in tal ninnìerà mortificata, che 
non ardisco ^»ù di parlare. Oh cieli I lutto mi av- 
vilisc«. tutto nd aflligg«. Grande i' la geocrositb di 
«jaest'uomo, ma non è nii«M>Te I' oltraggio dlie io 
ne ricevo . ) 

Mir, (Fabrizio,. la padrona è molto turbala. Qm' 
cosa mai le avrà detto quell' uomo f} (piano a Fa- 
brizio ) 

Fabn ( Io credo che le veglia dar» <{a(dcbe. (bccòr* 
so, e ch'ella sdegni riceverlo.} (piano^m /UarÌMt- 
na) ' . ' ■ 

Mar. ( O^ vaglia il cìdo che non lo riciui I Sq io 
la vita misccabik che t'acdamo.) (piano a. Fairiaio) 

Lind. Signore , f a Fripor't ) ' 

Fnp. Io non voglio ringrazia menti . 

Liad. Permette itfOM di'io ri dica, che la 'vostra libe- ' 
r^liti mi sorprende, ma ch'io non \soito in grads 
di ricevere il denaro cbe voi. tali offrite; poìchi 
per dirvi la ver{t^, io noa ispero si facilmente ve- 
nire io stato di potervelo restituire . 

Frlp. E chi vi ha parlalo di reslllusioacf Ve l'hot 
donato. ... 
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Lìtui. Mi psoetn il coore la \oMn boDth; m io non 
sono in grado dì ip profili arme ite . Etpreadetv la 
vMin borM , e sUle certo della mia am(DÌrazÌaiie , 
e della mia gratitudine . 
Frip. (Sflioccbétie ! Si penaderà.>((i<ijr, « ilmcM 

a hncgtrey 
tHar. (Signora, nna parola.) {m Lindana) 
Limd. ( Che cosa vuoi t ) ( pian» a Marianna ) 
Mar. (Uclil le naa volete prendere per voi, pre»- 
detd qualche coia per me. lo vi serve nelle vo- 
mire dugraiie, ma le nottre' iudigenie crescono 
ogni A\ più] e mi pare oii' ingnutudiae il rìciuare 
U provvidenu.) Signore, coinpniite bi mìa padro- 
nai'^la è di coiiume assai delicata ; ma confieji co»' 
feture la verità; siamo in qualche bìii^a»... e 
(enaa il voitra aoceon«.>. (a Fnport cA* $eguUa 
a leggere la gazzrtla ) 
LiMd. ( Ab 1 Hariftuna , tu vuoi tarmi morir di roiw- 

».) 

ffar. ( Voi mi volete far morire dì (àme . ) 

Limd. No , Don Mré mai ver* che |»owa dir» , clr' kt 
aWa coaduoelo ' ad uaa viltà . lo non cooosco 
l'animo di quel inercadante: mostra di farlo per 
cbropastioae, ma potrebbe avere qualche àiie^asi 
e quando una faaciolla accetta i preMMi di uu uo- 
Dio, fa «ospettare clie' «ìb diapotta a pegatae il 
predio . 

i/o/. ( Quand'ellv parla non sì aa cou rifpoDdere.) 

Frip. Elii . ( a iUarmitmà ) 

Mw. Signore . ( a FripfH ) 

FHp. Che coM dicef (« ìkarkama} 

Mar. Dice delle cose che ini fanao raccapr ice lare, 
DÌcc'cIm i regali d'un iiomo poMooo far tnEptltan 
dell' onoraieua di una fanciulla. 
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fi-ip. EHa noo sa quello cfat ti dica . Pen:l>^ sotpeU 
i»re hi me uri caltjva dWQgno. n Umpo ch'io 
facdo un'asioite buatiaf ^ortc che Lindaaa tenta') 

Afap. Sentile , signora ? ( a IÀiuia»« ] 

Liitd. S^ , la ma intenzione aaià buoiusnimv , ma il 
mondo direbbe cV egli mi aina. (spiana a /HnriwtHa) 

Mar. bignore; ella ha paiirj che il mondo dica, fhe 
voi t' qmiile . 

Frìp, Che pazzia 1 Che immagine aciocca 1 Io non 1' a- 
mo, e il mondo «a ch'io non lo all'anore\ Ss- 
aicuratela eh' io non l' amo ; e che non m' intporia 
né dì lei , né delle pii^ bello donne del au>n4a 
^' ho veduta una volta sola; « se non la vedo più 
non ci ^nao. Addio, addio, (^otterva i' orologio e 
s' al%a) L'ora è tanla; he degli aiari. ( « Lìk- 
duna , e. pmrte iatciando Iti borsa ) 

Lind. Fnbriijo . 

Fatr. Signora. 

£.iud. Prertdeie questa boTM . Portatela aisolu lamenta 
al gignoF Fi'iport . Assìcuntelo della mia atìma , < 
ditegli ch'io non ho bisogno di niente. (9/1 dà t* 
bona ) 

Fabr. ' Sarete Mrvit». (La terrò io in deposito, e jer- 
virK a soccorrerla un giorno ne' suoi bisogni. J 
Cparte') 
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i avete operalo benisiinio ! Il eie* 
lo ve lo riwerìti. e vi cotisnli. Voi volete morire 
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{jiuf. Non temere , Marìaniu . Poco ■ticor poMO nve- 
re: uni liberata beo lotto da naa «i cruilele pa- 
drona . 

Mar. Ah! no. aignora; compatitemi. Qualche volta 
kMo UKb'io le mtierie; ma quando peatnclie mia 
dama, come voi •lete, le «offre cia «i bella cosiao' 
aa, mi vergogno di lae iBede*i«ia, e le aoffio io 
pace ancor io . 

SCENA vn. 

MiMi AtroK , Momiair la Cdocbe , e dette . 

Mmu. (IVco , ecco , mtledi ; ecco A k vostra riva- 
le.) (piatut a miiedi Alttm') 

^It. Ritiratevi nn poco , fin eh' io le parlo > (pì«no 
a maniieur la Gocke ) 

Moat. Sarò agli ordini voitri . Chiamatemi , m mi 
v<detc . ( ^110 a miUdi e parte } 

Lind. Tien gente ; ritiriamoci . ( a MàrùmtUt ) 

Alt. Quella giovane, nna parola, (a Undana') 

Lind. Dite a me , lignora ? 

Alt. S\. Non fiele voi quella che si appella Lindana f 

lÀ»d. Lo fono . 

Alt. Ho bisogno di Tavellarvi . 

Lind. Parlate. (Ahi il cnor mi predice qualche nuo- 
ra dÌMvveotura. ) 

Alt. Eutriamo nella vostra camera , 

lÀtd. Non è propria , signora : parlata qui , se ' vi 
contentale . 

Mt. Ctii è coHei f ( aocxKKando Mari/ama^ 

Mar. lo non mi cbiauw costei . Il mio nome è Ha- 
rianna , cameriera di questa signora , per ubbidirla . 
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Alt. VaXeXh ritirare. Ho da parlarvi legreumente. 

(a ZÀndaiia) 
Lìnd. Ritiratevi . ( Sono in una estrema curioiit^ , ) 
Mar, (Eli! darA in ailenEione; non lascerò che le 

faccia qualche (overchieria . ) (passa nelta camera ) 

SCENA Via 

LiTiDAHA, e Miledi Altoh. 

Und. i\cc*ii>odaievi. 

jilt. Vo'stire in piedi. Rispondetemi, « non mine- 
gate }a verità , Milord Mutrai è alato qui da voi 
qualche volta ? 

Lind. Che importa a voi di saperlo? Ora quale an- 
torith venite voi ad inlerrog urini T Sono io pro<e»- 
aataf Siete voi il mio ^iirdice ? 

Alt, Comprendo dilla vosti4 allerezEa , che voi non 
mi conoicole. Perchè sappiale con qual rispetto do- 
vete parlarmi , vi dirò ch'io sono nWIedi Alton . 

Lind. Io loglio ri'peltar tutti , clii conosco , e chi non 
conosco ; ma non sono avvetza a UkìbubÌ aopra&ate 



Alt. Siete voi qualche dama ì 

Lind. SoD chi sono , e non ho akiin debito di ntiDire- 

star l'esser mio. 
Alt. Qnalunqiip voi siate, o promettetemi di lìnnn- 

liare al cuor di milord Muri-ji, o ch'io. .. 
Und. Qual diritto avete voi sul cuore di milord Mar- 

rdr 
AlK Qnello di una sposa promessa . 
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cuuoico cbé voi l'aiatte» « che vi ItuciiMCfcdam 
da uo dtfleale . Ma tappiate > che non vi tara alcua 
genere di veodetU, k citi aon ni baci truporute 
dal mio idefiM. 

Lind. Ebbene I ìng«gMtevÌ di vendicarvi . . . {alian- 
doli ) 

Alt. Hai prima di armar le mie coiiere, vo' farvi cn- 
uitsrcre eli' io tona ragiouevole , umana . Gompaliaco 
l'affetto voatro, lu credo innoceote. Noi eitendnvi 
noti gì' impegoi di quell' ingrato , ri credette in li- 
berti di poterlo «mare . So clw ùeie io angustie : 
OAU vi domaodo il perchè; ma vi eaibiico (ot.'corfo, 
pFOteaione , aaaiatema . Sono ricca batta ntetnente per 
[Mitervi atiicurare odo tlato . Eleggetelo , (.-d aiticu- 
tevi della nia parola . 

LituL Miledi , voi non mi coooicete : non ho bisogno 
di nulla , e non vendo la mia liberili a verun prezto. 

jélt. Binunaiate dunque agli amori di milord Murra!. 

Lind. Se avete ragione sul di lui cuore , fate eh' egli 
vi Tenda giuitiiia . So^nt di me voi non avete amo* 
rìlà veruna per obbligarmi . 

^It- Àvj-4 hMtaDle patere per farvi partir dì Londra. 

Littd. Non mi persunderò mai , che in Londra ti cou- 
metlnuo delle ingiustizie. 

itti. Utf' incognita dk. motivo di soipetlat« . 

Lind. La mia coodoila mi giogtifica battanlemento . 

Alt. Bella coudolla ! Una giovane sopra un pabblico 
albergo tratta , • amoreggia con un cavaliere . con 
un giovane cbe non può che diionorarla ! 

Lind. Milord non è capace di nn' azione indegna. Quan- 
d'egli lu fotte, ho taala virtù che batta per poter* 
lo làr arrotiire . E voi pentitevi del rio ■ospett»', 
te ini credette un'avventuriera. 

Alt. Dite chi tieU , te volete euer rìtfctUU . 
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Lind, A vm non iono in grado di dirlo . 

Alt. Lo Mprìi milord. 

Lind. No, milord non lo u nenneno. 

j4it. Milord non vi conosce , t vi ama t E non argui- 
te nel dirlo ì Pu& imnMginurù vornoo , cfae un cava- 
liere ami nn' ìnco|;niU con puro aftello t No, miloid 
Don h itoho; e voi itele in socpetlo di malcosta- 
mc. 

Liad, ZjO «tato , in cai prraea te mente mi trovo , Sa che 
io non possa rispondervi come dovrei. Ballivi «aper 
per ora , che il mio (angue noa è inferiore dei vo- 
stro, e che vi supero di gran lunga in tolleranza, 
e in moderaiione. ( parte, entra nelki mtt camera, 
« chiude) 

SCENA IX. 

tfiledi Altoh , poi Montieur la Cu)CBK . 

Ali. x^ual donna , qual dnncKie li nasconde in co- 
stei ì Quanto pia si fa credere di coadiEione, tanto 
più mi d^ ragion di temerla , e mi Anima laulo piit 
alla vendetta . 

Moni. Vi veggio sóla, ed Im credute poter avaniarmi. 

Alt. Ab t Honsìear la Cloche; costei aempre [jiùi mi 
mette in agita i ioite . La sua alleteua mi fa credere, 
che vi sia del mistero. Possibile, che voi die sa- 
pete tutto, non arriviala a peoetrare la condiiione di 
<]ucsi' incognita I 
Maràl, Qualche cosa ho testé rilevalo dai servidori di 
quest'albergo, 4|<salche cosm ho altresì Ìmi»agÌMU), 
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J/iffis. Ho lapato di certo, ch'ella i «coueae, ch'i 
figlia aubile non maritata , che ai fpaccia di tangae 
nobile , e che è venata in Londra Ìd compagaìa di 
Dna aola fanteica. Io giudico dunque con foudaueiiEo. 
efati queUa tia. una fanciulla fuggita dalla caM pa- 
terna , a tra»portata da qualche pai sione , o ledotla 
da qualche amante . Pensando poi, che milord Mar* 
rai è arigioario anch' egli di Scosia, ed ha colh te 
tue terre, ed è aoliio trasferirai «pesaÌMiroo in quel- 
le parti, giudico eh' egli si sia colìi invaghito di questa 
giovaue, e uon paieiido spotkria per.cagion dell' im- 
pugno cii' egli ha con voi, 1' abbia sedotta a fuggire , 
la Lrattatiga ^i con delle iperanie, la manlenga 
coi auoi deuari su queH' alhergo , niente. per altro 
che per isfogare la sua paisiaue '. 11 mio discorso 
non può eiser più ragionevole; e ci scommetterei 
mille doppie , che la cosa è cotn' io peuso . 

Alt. Potrebbe darti , che tutto ciò fosse vero ; ne so- 
no quasi anch' io permana . in cotsl modo Milord 
sarebbe reo di due colpe; di aver mancato di fede 
a me, e di aver tradito una figlia, e tveiguguata 
la di lei taiiiiglìa . 

j^oRi. L'amore, la brutalità, la pauione fauno far 
di peggio. 

Ali. QubI riparo credete voi ci potesse mscib per ven- 
dicare i miei^ torli, e qaeltt intieme di uua casa 
disonorala r 

^oRs. Facilittimo è il modo , secondo me, per ottenere , 
r intento. Vegliano i iribiniali alla pubblica oue- 
tli > ed all'onore delle la migli e . Abbiamo ballanti ■ 
indiai pM rendere ella curia sospetta questa giovane 
fuggitiva. La corte farà arrestare l'incogaita . Sari 
obbligata a manifcilarsi ; si verri io cbiaro della ' 
verìtii . Se tarii aobìle , tari riii\aadata ai parenti ) 
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M MT^ plebea , avrà quel trattamento cb« merita j 
e tD ogni guisa sarà svergognato milord, «arii punito 
l*albergarore Fabrizio, e voi sarete cooteuta . 
Alt. Piacemi il conitglio vostro. Ho dei congiunti. 
Ilo degli amici alla corie enei pailameato. L' iSan 
Doa sar& tratcurato . (^parte ) 
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Sfonsicur la Clocbe svio. 

LJ|>iaceroi per nna parte aver procacciato ad nna bel- 
la donna un insulto; m» qnal merito ha più di me 
milord Mnrrai , ond'io mi abbia a vedere posposto 
a lui r Se Uà per milord della tenerezza , io non 
pretendo di essere amaui; mi baita dì esser trattato 
■ bene; mi basta di esser ammeiso alla suaconTiden- 
za . Non t cbe per conoscerla , eh' io mi sono ser- 
vito del mezzo di tniledi. Fabrizio lia impedito 
ch'io le parlassi. Chi sa, qnal interesse l'imppgnit 
Qua! gelosia lo sproni a fare a me un simil lorto! 
Vo' tentar io medesimo d' introdurmi . Non e' è nes- 
auno; e l'occasione è opportuna . Se mi riceve, se 
tratlami civilmente, e mi confida le sue contingen- 
ze, mi dà ancor 1' animo Hi sottrarla da ogni peri- 
colo, e deludere le speranze della sua nemica. 
(picchia /arte alla camera^ 

SCENA XI. 

MARtAUTU, e dfUo. 
«f-.- 1 lì.; r^ì^^Ua in e-. f_:: "... : . :J- ^^l 
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ÌfoH$. Vn galtntooaH che brama di riverire la padro- 
na voRlra. 
Mar. Scoiata, ligMire, è occopata. 
Moia. Noa ò vero. Io so che ora non vi è nettano. 
Maf. Non è occupata con- altri , ma è occopata da le . 

medesima . 
Moni. E necewarìo eh' io ie favelli . 
Mar. Nou credo, che vi akbÌade»Mere ijuena necesailfc. 
Mont. La vostra padrona è in pericDlo ; e da me può 

dipendere la sua lalute. 
Mar. ( Oh cieit , qualche nuova discrasia I } 
Moia. Avviuiela ; e te non vuole cfa' io eutrì , mi 

conlenierò di favellarle qui in sala. 
Mar. Dal canto mio non mancherò di tervlrvi . ( Mi 

batte il cuore . Ho tempre timore che tia scoperta.} 

(^aOra) 
Moni. Farò io vedere a Fabrizio , <:oma ti fa b preo- 

dersi una todditfaxiooe . Le parkrò a ino ditpeiK^ 

e mi àk r animo di farla uscire da questo alberg^o. 
Mar. Signore, vi chiede scusa, te qua non viene. 

e vi supplica di dire a me quello clie avrciie da 

Mons. Che modo è qnesio di infilare con an mio parìf 
Se mi ditguiterà i tarh peggio per lei . Ditele cbc 
la conosco , che so chi e , e tanto basta . 

Mar, La conoscete? (^con itiumìrmione') 

Mont. La conosco, lo ho delle corritpoaden» pertul- 
ta, e posto fare la tua rovina . 

Mar. Ah t per aiuor del ciclo, atjjnore . Aspettate; 
tornerò ad avvertn'Ia. (Non vorrni che la tu^ au- 
tterìtii la precipitasse.) (eatr» in cantera velocemente) 

Mont. La serva è in timore , e in agilaiione . Tanto 
pia mi confermo nel mio tupposto . 
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SCENA xn. 

titiDÀKJ, MAtHAiiitj , e detto. 

Zind. \jbì è , che si vanta saper cfai sonof (a DfoH' 
ùeur ta Cloche') 

Mnnt, Io , tignara . 

Lind, Ebbene , eli! credete voi di' io mi sia t 

Mura. Negliprete voi di esiere una Bcotzete? 

Mar. (Eli! l'ha coooiciuta sicuramente.) 

Lind. lo non nego la verili ; lono di Scozia , è vero; 
snpete aìlro 1 

Moiis E so, che siete fanciulla nobile t fug;gitÌvK. 

/Unr. (LSiamo precipitala.) (dn se) 

lÀiid. Come sapete voi eh' io sia nobile , come *ìif^^' 
voi ch'io sia fuggitiva r 

Mon$. Coti ritintevi meco, e non dab itale . Se' milord 
■MiirraJ vi ha innamorato in Scoglia ; se vi ha sedot- 
ta a fuggire dalla casa paterna : se vi trovate in an 
gnstie per sua cagione, fidatevi di nte e non teme* 
- le. Posso io liberarvi da quel pericola clw vi so- 
vrasta . 

Mar. ( Respiro . £ ddd stcdido : noD sa niente . ) 

JJnd. Signore , io credo di conoscer voi più di quel- ' 
lo che voi caiiosciate me. W vostra supposizione, 
riguardo a me, è lontanissima dalla verità; ed io 
sono certa non ioganDarini , suppooenduv i un bello 
spirito , an macchinatore . Voi veniste con artifìÈio 
a parlarmi, non so, se mosso da un'indiscreta cu- 
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airoMire'. Voi aipete di' io muo afflitta: fcco tut- 
to ((uello che di itw puA laperii , e il voler accie- 
•ceiw le iventure a una iveuturala i segno d' «oinift 
poco aniUK) . lo sono in odio della foriuiia ; ma 
4|iieIIii non Oli può togliere la mia cottiinia : nou 
mi spaventa nessuno , ed aborrisco più della morie 
r immagine di una baaiecu , di una vii là , e i|ue!- 
l'iudcgno artificio, di cui vi servite per lunilianni. 
(parte) 

Mar. Avete sentito f Andate ora , e vanlate'/ì che U 
conosce le . 

JUcHu. Vedrk fra poco il buon effetto delle sue im- 
pertinente . (parie) 

JUar. Brava la -mie padrona, bravissima! Ora le 
vo' più bene clie mai . Se stava a me , coufessa la 
mia debolezia , sarei caduta ìmprndentumeote. Ella è 
assa< buona ; ma è altrettanta avveduta . Ab per 
bacco [ dicano quel che vigliano: fra le donne vi 
sono degli spiriti, dei talenii , che non banao invi- 
dia degli nomini . Se le donne aludiatsero . . . Ma 
a che Io studio f La migliore scienia del mondo è 
l' onestk , la pmdeoza , e il lapersi reggere nelle di- 
sgratie, far fronte alla cattiva fortuna, rispettar 
tutti , e farsi da tutti portar rispeUo . 

fimi: dbi.l'iLtto secondo. 
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SCENA PRIMA. 

I^JSKIZIO, poi MdBlélItlÀ. 

Fabr. l^iamo all'ora di pranzo , e [.indana non mi 
Ita niente ancora ordinato , Ella è (olita sempre 
farmi dir ciò che vuole. È capace non ricordacsene , e 
«<ar digiuna. Non vo' mancar di fare il mìo debito. 
Vo'Moiir dalla cameriera... Ehi, Mariauua . ( ^f- 
tendo alla vamera ) 

Mar. Che comandate, signor F:ibrÌTÌof (escr) 

Fabr. Oggi la voatra padrona non penia a voler man- 
giare . 

Mar. A quel eh' io vedo , per oggi non se ne parla. 

Fi^r. Ditele qualche cosa . 

rf£v. Glie r ho detto; e )' inquieta s'io gliene parlo . 
Ha avuto questa mattina tre o quattro incontri che 
J' hanno sturbata infìnilamente; e per diruela in 
confidenza, io dubita ch'ella voglia uscire dal 

Fabr. Spero che tion mi fark questo torto. 

Mar. Da una parte la compatisco. Vedete bene; 
l'occasione del caffè rende troppo pubblica ijuesla 
sala. È venuto poc'anzi un impi^rtinente . . . 

Fabr. Lo so, lo so; mi fu detto di Monsieur la Cloche . 
Bb collo l'occasione ch'io non c'era. Se c'era, 
sarebbe andata la cosa diversamente. Ma questo 
si-rimedierii . Di sopra ho due appartamenti, ne 
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parta ds me; die non mi dia qufito dispiacere, 
cti' io noa credo' di meritarlo . 

JUar. Voi liete di buontMÌnto cuore ; ma conoscete 
il di lei carattere. Non accelterit l'appartamento 
clw le offrile, perché da quello voi poliate ricavar 
molto più ; ed ella non è in grndo di accretcere 
In pigione . 

Fahr. Non parliamo di quello. 

Mar. Caro signor Fabrizio, voi avete della fnmiglia; 
e non h p'uito che pregiadichiale i vostri ìuteressL 

Fair. Si , dite bene . Vìvo di questo , e non dcggio 
togliere ai miei figliuoli per dan ad altri; ma tappia- 
te , per parlarvi da galintoomo , che mi sono restate 
nelle mani le cinquanta ghinee del signor Friport; 
e quelle, in bnontt coscienit , le bo da impiegale per 
lei. 

Afir. Se ella lo sa, 'non facciamo niente. 

Fahr. Non è necessario ch'ella lo sappia . Farft che 
mia moglie la persuada ad accettare 1' appartamento. 
Diremo , fin che mi resta disoccupato; e ci iiar^ fin 

I/ar, Non so che dire; fra le nostre dtsgraite il vo^ 
Siro buon amore è per noi una provvidenza. 

fafir. AiidaielRA domandar che coM vuole da praoso- 
o alcncno dia a me la permiMiooe di far per leiqual- 
che cosa . 

Unir. Faie voi aent' altro Begolatevi seconda il solilo. 
Non so che diif . Se le afRiiioni sue le impediscono 
j>oKr manginre.sono afflitta ancora io; ma il mio sto- 
maco ha bisogno di refrigerio . 

Fnhr. Bene : «o quello eh' io devo fare Voi di cbt 0»- 
Da avreste piacere? 

Mir. Oh 1 se volessi badare a qoel 'che mi place , 
troppe cose mi giacciono . Suuij svvezia aach' io a 

I , I ,C(K)^I>J 



ATTO TERZO. \^^ 

■lar bene. A ca» mia non 8Ì pensava a niente , Mio 
. padre era maeglro di caaa ; figuratevi te ci dava ben 
da mangiare. Mio padre è morto; ed io coUa.aperaitza 
di ftar meglio tono anJaUi a lervire. Oh! »^ davvero, 
cbe ho trovalo una padrona, con cui ti tripudi». 
Ma non so cbe dire. Le voglio bepe , e tni contento 
di mortificare la gola . Patieuca! Il cielo provvederli . 
(parte ) 

SCENA n. 

F^BBiZiO, poi un SKBriTOMK, 

Fabr, iT^overa figlinola ! mi fa com passione. Ma ella 
. poi non è tanto tcnipolota come la tua padrona ; 

li degna qualche volta di ricevi; re qualche piatto, ed 

io glielo do volentieri . 
Serv. Padrone . 

Fabr. Ebbene. V hai trovato quel foreilìer* ? 
Serv. L'bo trovato, ed è venuto con me. 
Fabr. Dov'èf perchè non l'hai fatto entrare f 
&n>. Dubitava che ci fossero delle perione . E^ìì non 

vuol ester veduto da chi che «ia. Ha preso ana car- 

roizB , ti è chiuso dentro, e vi ata ancora , fin eh' io 

l'avviai che poi venire liberamente. 
Fabr. Va'; digli che ora non c'è nesMino. 
Serv. Vado tubito. (parte.') 

SCENA m. 

Fabrizio t ptn il Court. 

Fair, yjnttì» premura di iMn es^er veduto mi mette 
in qaalclie appreniione . Ma finalmente io faccio il 
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mia intereMe , e non m' ìuiImtizh» di alin^ e poi il 

\ «ignor Priport non è capace d' introdtirmi perMoa 
/ di mnl affare . Eccolo . 

Coni. Siete voi il padrone di qnett' alberga f 

J^'air. Per ubbidirvi, signore. / 

Coni. Mi ba, detto il signor Frìport, che qui da voi 
ti Ma bene , che avete delle comode stanze; siete un 
albergatore oneslo e discreto , 

Fabr. Signore , io non faccia clw Ìl mìo dovere. Ogni 
uomo ha obbligo di essere onesin e discreto . 

Cbnt. Quei pochi giorni eh' io resto iu Lontlra, deside- 
ro di albergjire da voi. 

Fabr. SfPTO , ijignore, che non resterete di me sconten- 
to . Qui potrÀle aver lutee le voiire coinndità. Una 
camera propria , una buona tavola rotonda , se ciò 
vi aggnda , e libertb di maugbr solo , se piìi vi 
piace. 

Cì>n(. Non amo la compagnia. Mi farete preparare nel- 
la mia camera . 

Foftr. Sarete (ervìto , 

Coni. E vorrei la camera disobbligala. Senta ricerere 
e senaa dar soggeiione. 

Fabr. Ho capito . Eh! portatemi le cbìaW ddla stanui 
al numero set . (vewo la scena ) ' 

Coni. Avete ora molte persone nel vostro albergo f 

Fabr. Nou c'è nessuno. 

Cont. Tanfo meglio . 

Fabr. Non c'è che una sola giovane forestiera colla 
sua servente, che abita cajk in quell' appartamento 
terreno , 

Cani. E chi è questa forestiera f 

Fair Nou lo so , signore. Sta incognita, e noo la conc^ 
■co . Vi dico bene , che non avrete veduto la ^& 
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bella , la pìà, amabile, e la più virtuoga donna ael 

Coni. Non la vedrò , e non mi curo di vederla . 

Fabr. Veramente anch'eli» vive riUratissima e non 
tratta , si pu& dir, con nessuno. Ma si potrebbe 
dare per accidente . . . 

CotU. Sapete 4i cbe paese ella sìa? 

Fabr. Si signore, è scozzese. 

Cimt. Scozzese r (co« ammirazione) 

Fabr. Senz'altro, lo so di certo. 

Cont. { Ob cieli I Cbe mai vuol dir questo movimento 
del cuore ! ) 

Fabr. Perdonate . Siete voi pure di Scozia ? 

Omt- No; sodo oriundo di Portogallo, ed ho nel Bra- 
sile la mia famiglia. ( Convien celarmi : i miei ti- 
mori mi accompagnanp da per tnttq . ) 

Fabr. Questa chiave si trota, o.uoQ si trovai (_al- 
la sema ) 

Cotit. (Ho sempre in cuore laporen mia figlinola. 
Or elle ha perduta la madre , chi sa a qual partito 
)a pai condar la diiporaziooe I } 

Fair. Scusate, ligoore, cercano la chiave) la traveraa* 
no. 

Coni. Sapete il noise di questa incognita forestiera i 

Fabr. Sì signore ; ella A cbiaoia iJndana, e la sua ca- 
meriera Marianna . 

Cont. ( Ah , non è dessa . A quale strano peniier mi 
trasportava l'amor paterno)) 

Fabr. £voi, signore, «'è lecito , come vi chiamate. 

Cont. Don Fedro della Conchiglia d' Asseiro . ( Guai 
a me, K mi conoscessero pel conte di Sterlingh .^ 

Fabr. Signore, mi rincresce di vedervi siat- qui in di- 
sagio : permeltelemi , che vada io stesso a rintrac- 
ciar questa chiave. ^ parte.) It 
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vomì frattanto , clie alcuno lopraggìaagesw . 
Temo «empre di «asera Hcoaoiciuto . ( liede al ta- 
volino') Quell'albergatore è b«a provveduto di fo- 
gli pu!>lili,ci . [ottervantio le gazzette) Veggiamn, 
M lidia data di Loudi-a vi è qnnlche novitli . (leg' 
gè) Ha preso luogo per la prima volta nel par- 
lamento lord Sturrai ... Oh cieli I II mio ne- 
mico , il mìo penecaiore , il barbaro stermiiialorD 
della mia famiglia . Ali I il destino die oon cesu 
di tonBeaUrmi , mi fa cadere lollo gli occhi 1' og< 
getto de' miei apasimì, de' miei furori. Perfido I So- 
no in Londra, wm prouimo a rinvenirti; *tfua a 
portala di vendicarmi. Visi! alibastanza , La mia 
eth , le mie «streme dbavveuiure aoa mi fanno de- 
tiar più oltre di vivere; ma la memoria delle tue 
iogiaitizie mi auima , mi (ollecita a morir Vendicalo. 
No , DOfl v^ifk a loltrarti dall' ira mia il poito ciie 
occupi nel parlamento . itfa inavveduto eh' Ìo so- 
na! Milord Murra! non era egli del parlamento aeì an- 
ni soao, e molto |ffiina ancora db'egU otleoeiìe la mia 
rovina t Parlerà il foglio di qualcun altro della fa- 
miglia . Veggiamo. O^gge) Ha preso luogo per 
la prima valla nel Parlamento! i^rd /Uurrai figlio 
(ì«l d<foato GugUelaio . Ab , è morto dunque lo 
■ceDerato ! Sk , pagato ha il tributo della natura , e 
quello delle sue iogiiutizie . La morie ba prevenuto 
il colpo delle mie m'anì . Ma vive il figlio j snuisle 
ancor la viva immagine del mìo avversario , e pos- 
so spnrgcre di quel sangue cbe ha maGchiatq l'onoie 
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. delta mia famiglia . 5*1 , figlio indegno , pnglieraì tu 
la pem dei delitti del padre . Satollerò net ino ae- 
Do la Olia veadetu . Oh ! e la povera niia figliuolal 
Non ho io abbandonato l' America ; non ho acounu- 
lato co' miei induri dell'oro per 1' uuico fine dì ri- 
vederla, di tocconerla , di darle alato .'Non son io 
venuto ad eapormi al pericolo di envtc ricoootciulo, 
e decapitato, per aver nuova dì lei 7 per penetrare 
in Scosia , le aia pouibile , e condurla meco nel- 
l' Indie t Ed ora mi compiaccio dello spirilo di ven- 
detta , abbandonando quell'infelice al deplorabile 
sno dettino T Ahi Q nome del mio nemico ha tM- 
■citato il mio sdegno . Deh ! vaglia la memoria iti 
sangue mio a disarmar le mìe collere , ed a procu- 
rare la sua taivezza . 

SCENA V. 

F^SB liio, e detto. 

Pahi". (Signore , ecco qui le chiavi : le no* andava io. 



Chic. Andiamo, (t'a/za) Ditemi : conoscete voi mi- 
lord Murrai r 

Fabr, Sì signore , lo conosco . Viene qni da noi qu.d- 
che volta . 

C'ori. Viene da voi' Per qual fine? 

Fahr. Vi dirò t è l' unica persona , mi ammette alia 
IB8 coav«naEÌone la forestiera che abita in queste 
Mante , 

CoKt. ( Ah dettino I dove mi hai tn condotto F ) 

Fatr. Pei altro lo riceve ii oneslamenle . . . 

Coni. Audianio. Avvertile ch'io ooo voglio veder nessitno. 

Fabr. Per conto mio dom temete. 
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Cont. A miloid Mnrrai non dicecle iMÌ,clMf«<b me 

nominato. 
Fahr. Hoa vi i pericola . 
Coni. {Ah l'occasioiM potreblw fanni prcciptUre!) 

Viea ^nalcheduno . Parliaaw. (parie con Fidriato) 

SCENA VL 

ItfjHÀM»^, poi UUord MvRMAi, 

Jtfar. ÌL abrìiio ba^ dell* amore per noi ; ma ■■ è «cor- 
dato che lìamn al moado . Non ti vede né ^lì , ni 
alcndo drila fimiglia a portar U pianso. La padrona 
non ci pensa ( ma io ci penso . Vo' nn po' vedere in 
cncioa. .. Oh diamine! un altro imbroglio. Ecce 
qui milord. A quer t^ ora 7 Queita è la giornata del- 
le itravagaoie. 
JUiUT. (No, non mi wfire H cnore di abbandonarla. 
O To' morire dinann a lei , a eh' ella mi ridoni la 
grana tua. Finalmente qnat colpa ho io nella con- 
dotta del mio genitore f ) 
Mar. ( O è cieco i e finge di non vedermi . ) 
Murr. Ardir, mio cuore... Toi qnì , Marianna T 
Mar. Si signore . Non mi avevate vedala 1 
Marr. Ho ceij» . ( H mio dolore mi trae foor di me 

Mar. Volete voi pariare alla SHa padrona r ' 
JHurr. Si , lo bramerei , ■' ella mei concedcMe . 
Mar. Lcr capete : ella non vi riceve mai (ola . C a 

qneit' ora io credo , che le genti di caia «ian ite a 

prauKo . 
Murr, Per qnexa volta almeno ditele , che mi conceda 

di bvellare colla sola voitra preienaa. 
Mar. Dite la veritk : avreite in animo di farle aapem 

qoel che vi ho detto f 
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Jtfurr. No , non tradirò il segreto , non vi paleterÀ cer- 
tamente; ma coi lumi clie ho da voi ricerati, le 
mi riuscirà che da m atesta si acopr&, può easere 
che da un lolo colloquio ne derivi la nostra comune 
felicità . 

Jtfar. Signore, io non vi consiglio per ora. 

flturr. E perchè ì 

JUar. Perchè , perchè . . . Balta , la padrona è pia del 
solito sconcertata. (Non gli to' dir nulla di railedi 
AltoD . Ho fatto male a parlar ui^a volta , non vor-' 
rei la seconda far peggio . ) 

Murr. Ho qualche cosa da dirle, cbe potrebbe forse 
rasserenarla . 

Mar. Il ei^l volesse, ma non lo credo I 

Murr. Avvisatela , 

Mar. Hon ardisco . 

Murr. Non fate che la vostra apprensione sia dannosi 
agl'interessi della vostra padrona. I momenti sono 
preziosi. Se arriva genie, è finita. Credetemi cht 
pa& perder molto , se non mi aicolla . 

Mar. NoD so che dire . Anderò ad avvertirla, e cer- 
cherò anche di persuaderla . ( Gii in rovina ci lib- 
ino } cbe coia ci pu& accadere dì peggio f ) 

SCENA vn. 

Milord MvttiAi iota, 

Ije non parliamo liberamente, oentinuerk ella ad odiar 
ni , ed io non potrò aperare d' aver pace . Non so 
ae ancor viva l' infelice ino geoitore. Bramo da le 
aaperlo . Mi conterrò per altro con lai cautela, di 
non esporre a >u<h sdegni l' amorosa sua cameriera 
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Vo uomo Me prevenata , pnò vaimi dell' actiG>' 

sia per ùvdUr* da una doana un te^to. 

SCENA VOI. 

LtnDdtiA, /HAtiiAiìKj, e détto. 

Lind. (l^imrdi: » egli nulla, eh' to >ia informala 

degli iuipegni ausi con miledi Altouf) (piano a 

Marianna ) 
Mar. (A quel che mi pare, io credo non lappii aiente>) 
Lind. (Per6dal verri con ■nìmo dt legniiare a tra> 

dìnni . ) 
Mar. (Se Io dico! vogliam Gntr male. ) 
Lind. Milord, a che veuite a quest' ora iniolita ad ono- 
rarmi f 
Marr. Spronato dal desiderio di rivedervi . . . poiché 

itamane non ebbi l' onore delle grazie roslre . . . 

(Ah! non io bene quel ch'io dica.) 
Lind. Non veggio nel vottro volto la toltu ilatillu mi 

parete confuto . 
Jlfarr, Non Mrebbe fuor di propoiilo la mia confosio- 

ne, vedendo voi eitremaueute turbata . 
Lind. ( Io dubito che da miledi medesima tia (tato 

avvertito, e rimproveralo.) (piano a Marianna') 
Mar. (Potrebbe darsi.) (a lindana piatto') 
Lind. (ftidrati.) (piano a Marianna) 
Mar. ( Permetleteaii , ch'io vada a dire una com alla 

padrona di caaa . ) (piatto a Lindana > 
tìnd. ( S\ , vaonc , e ritorna prealo . ) (piano a Ma* 

nanna) 
Mar. (Sì tigoora.) (Naaca quel che m nawxre , io 

non voglio monr di fame,) (parte) 
S^WT. (Vuol leiUr tola 1 Che noviude è atai queiuf) 
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Liad, Pare dunqae ■* voitri ocelli , che io lia oltremo- 
ido agitata f 

Murr. Ati sì, SI, pur troppo Sparita è da' vostri lami 
quella dolceica cbe enapiea di giubbilo clil vi mi- 
rava . NoQ liete quella de' primi giorni, in cui bril- 
lava la sereattà del sembiante ; ed è da' vostri lab- 
bri (bandito l' amabi) riso consolatore . 

Lind. Non sono mai stala lieta; ho priucipialo a pian- ' 
gere assai per tempo , e la meslizia non si è allnnu- 
nata mai dal mio animo. Pure cui lungo uso ^ì 
tollerare le mie disgrasie avea imparato qualcbe ' 
volta a dissimulare; e mi vedeste sovente ammet- 
tere (olle labbra il riso , mentre il cuor si doleva 
del tuo destino. Sono ora arrivate le mie aventure a 
tal segno , che più Don vaglia a superare me stessa; 
e la crudeltà e la perfidia loi costringono ad ab- 
bandonarmi all'arbitrio della più.dolorosa passione . 

MutT. DebI svelatemi U trista fonte del vostso cor- 
doglio. Confidate in chi v'adora. 

lÀiid. Perfido I E avete cuore di dirmi eh' io mi con- 
fidi T Voi me lo dite? Voi, da_ cui derivano le mie 
pene? 

Murr. No , LIodaua , non mi crediate a pane della 
più nera anione del moodo . Compatisco le vostra 
disavventure; detesto iu clù la uieraoria del mio 
genitore medesimo, e ialendo di rendervi quella 
giosiizia che meritale, risarcendo io medesimo i 
vostri danni . e cancellando l' imte del nome vo- 
stro, e della vostra famiglia . 

Liad. ( Oh cieli ! qual ragionamento è inai questo ?) 
Cbe dite voi, signore, del nome mio, e della mia 
famiglia? 

Marr. Pur tròppo mi è noto con quanta ingiustizia 
ha il padre mio perseguitata la vostia casa . Pianai 
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l'esilio del vottro buon genitore; e desidera che 
ancor viva, per procurargli io iteoo la liberih, i 
raoi beni, la compagnia della cara figlia... 

JJmà. Ahi wn tradita, (si ge«f) a traveno delta- 
volino) 

Uuir. DehI se T'intenerisce il nome del padre, vì 
dia animo , e vi conforti un cavaliere che vi ama . 

I.ind. Milord, *on fnor di me iteasa, ^tUzandoti 
Cuti a^itawme J 
' MwT. Consolatevi , o cara . 

Lind. Oh numi ! Chi vi ha svelalo chi tono! { ngì- 
lata ) . 

Murr. Non vi svelate da voi medesima f 1 rimproveri 
vostri non mi accusano di coraplicitb con mia pa- 
dre? Di (]ual altra colpa potevate voi accusarmi ? 

Lind. ' Ah t voi caricate meniu^ne sopra menzogne. Io 
non intendea rimproverarvi , che d' avermi celati 
gli impegni votlrì con miledi Alton, ch'evenuta a 
insultarmi . No , il mio ragionamento non poteva 
mai farvi credere, ch'io fossi (juella che sono, e 
che a mio dispetto sono costretta ora a svelarvi. 
Sapeste altronde il mio nome , le mie contingenae . 
Prevenuto di ctò, o interpretaste : miei detti, o vì 
adoprvste con arte per cogliermi alla sprovvista. 
Se liete quell'uomo d'onore ette vi vantate di et- 
■ere, confessatemi la verità. Voi siete staio avver- 
tilo. 

Jffurr. Sk, vcl confeiM,'sono stato awett'ilo. 

TJnd. E da chi T 

Murr. Impegnatevi in parola d' onore dì perdonale a ' 
«Ili ha inteto farvi del bene , e lo saprete imatedia- 
ta mente . 

Lind, Non occorre, ni ch'io prometta, né che pia 
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che tttk fonata di Kadenni . ino malgn Jo . Nnn 
Olerei di offerirvi il onore , te non foni certo di 
potervelo offrire . Deh Mreoalevi , credcteini , ed 
Rccetlatelo con bontà. 

Lind. In (jiuluoqae jUU che il vottro cuor si ritrovi, 
nou iipente oh' io mi determini ad alcnin rìtola- 
sione . Sendetemi il padre mio che mi t stato lotto 
dal voitro, ed allora ascolterò forse le vostre prò- 
posiiioni , 

Murr, Voglia il cielo , che il vostro genitore aacor 
viva, e ch'io «ra in grado di dimostrargli la stima 
th' io fflccio ili lui, e l' amore che m' inieresM per voi. 
Ma in ogni evento vi giuro perpetua fede, prantoa ri- 
nuDiiare alla dolce speranu di iuccessìone , se voi 
nu) siete quella che mi destinano ì numi per mia 
compaf^a . 

lÀad. ( Il sacrifizio è grande , ma non basta al cnos 
d' una 6glia . ) 
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SCENA IX. 

M^BìjifKJ , e detti. 



Mar. (KJh oh 1 mi pare, che le cose non vadooo 

tanto male ! } 
l-ind. Sei qui , eh ì 
Mar, Son qui, sigaora. (itmorcm' 
J.ind. 'Non hai confidato ntenle a milord' 
Mar._ Per ceriti, vi supplico, non mi moriifiiate i1\-iv- 

vantaggio ; lo sono ÌMslan temente, e sono cosi pea" 

lita . . . 
lÀnà. Permettetemi «fa' io mi ritiri : ho neceaiitb d 

riposo . ( a Morrai ) 
hluir. Servitevi , calmate il vostro spirito ; e vivete 
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tranqnillft tugl' impegni oaorati dell'amor mio. (pa^ 
te) 
Lind. (Oh amore che mi laaÌDga! Oh padre che mi 
laltrista t Oh barbaro mio dettino non sazio an- 
cora di tormentarmi I) {parte e JUarianna la tt- 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 
FaifOKT, e FABRIZIO. 

Frip. Xlo piacere, ibe (ia venuto da voi quel galan- 
tuomo cbe meco ha viaggialo. 

Fair. M'imnugino cbe voi uprete chi è. 

Frip, Non io niente . 

Fair. È molto, elle in un viaggio di pareccbi mesi 
uoD gli abbiale fatto qualclie interrogaxiuue . 

Frip. lo non dico i latti aiiei, e non domando quelli 
degli altri . 

Fobr. Come danqne vi liete interessato a provvederlo 
di alloggio? 

Frip. Voi fiele un uomo da bene; mi parve egli one- 
sto nomo , Credo die stiate bene insieme , ed bo 
avuto intenzione di far cosa buona per tutti e due. 

Fabr. Per parte mia vi ringrazio. Noa so poi , s' egli 
rimarrà soddisfatto. Mi pare di un carattere singo- 
lare . Non vuol vedere nesiuno; si è cbinso inca- 
mera , e quando ho mandato le genti di casa mi's 
per servirlo in tavola , prima d' aprire ba valuto 
sapere chi erano , cosa volevano , e ba fatto loro 
cento interroga lìo ni . 

Frip. Caratteri , temperantentil il mondo i bello per 
questo . 

Fair. Qoest' uomo mi db sospetto . È troppo guar- 
dingo j teoM troppo di lutto. 
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Frip. Caro amico, voi siete sn albergatore. Fate il 

vostro mestiere, e non peruate più in U. 
Fabr. Dite l»enì*sÌmo. Cosi soglio far per l' appunto} 

e casi bo fatto finora con questa giovaoe acouo- 

FHp. A proposito . Non mi ricordava più che ci. fotte. 

Fabr. Poiiibile. cbe non vi ricordaste di lei ! 

Frip- Da galantuomo, non mi passa per mefite. 

Fabr. Vi rjcordereie bene d' averla benefìcnta . 

FHp. NoQ è neceisario eli' io me lo rammenti , Chi 
fa del bene senza interesse può scordarselo senzk 
difficoltà . 

Ftibr. Non ba volato ricevere Le cinquanta gliìoee. 

Frip. Pi^^-o per lei . 

Fabr. lo per altro, se vi contentate, le UrrÀ in depo- 
sito per le sue occorrense . 

Frip. Sono nelle mani di un galantuomo . 

Fabr. ( Questi è veramente uomo dobbeoe . ) 

Frip. Oggi noi» ho nieate che fare. Sono venuto qui* 
passare ÌTtcsIo della giornata. Falerni portare il 
caffé. Se vuol venire l'iacogoita, ori divertire, (h^- 
de al tavolino ) 

Fabr. Sapete il di lei costume. Sari difficile ch'ell« 
venga . 

Frip. Se non vuol venire , tralasci . Andate dal mio 
compagno di viaggio j ditegli eh' io tono qui. Dite- 
gli , te vuole die ci rivrdianto prima ch'io parta . 

Fabr. Siete in disposizione dì partir pretto? 

Frip. Prestissimo . 

Fabr. Per dove f 

Frip. Siete un poco curioso , signor Fabriiio . 

Fabr. Scusatemi. Egli è, perchè ho dell'amore per 

Hip. %li è , perchè avete della curiosità . 

Tom. X. , • »* 
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Fakr. Sìct€ voi ilitgnitaio p«r questo ì 

Frip. Btton amico, (ateioi portare il caSit, baoD ami- 
co. ( co» gio\^inlitb} 

Fahr. Vi servo lubìto . (Di qiteUi nomini le uè dan- 
no pochi nel mondo ) («t accosta alta tcena ) Ehi , 
il caffé per il lignor Friport. Ecco il cafté. signo- 
re, 

Frip. LaKÌatemì qui le tazse , la coccoina , Io tao- 
ctiero, ed ogni cma . Voglio berne una, da« , tre 
cbiccbere, qaaDte voglio; andate, (al savUorc che 
parte) 

Fabr. Lasciatevi servire. {^Ufd versar il M^ ) 

Frtp. No, voglio far da me: mi diverto, (ti va ter-- 
wndo da te') 

Fabr. Accomodatevi. (Come) tia messo del crimÌBalef 
Qui non vengono di queste genti: che com «orr& 
eoitnì7) (ottervando) 

SCENA n. 

Un Messo, e detH. 

Hfesi. ^iete voi messer Fabrizio 

Fabr. Si signore , sono io . 

JUest. II padrone di questo albergo ì 

Fahr. Per l' appunto . 

Meti. Avete voi presentemente una leoziese rhe li chia- 
ma Lindana ì 

Fabr. È verissimo . 

Mfis. Io vengo ad arrestarla per ordine (Iella cotrte . 
Ecco la mia conmiisioiH in iscritto, (mostra vn 
piccai foglio ) 

Fair. (Io non ho più una goccia dì sangue.) 

Frip. (Povera tanciulLal Me ne dispiace in&oitaDieuU.) 
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Fabr. Che tuo) àinf Cbe coia è queita ? È alla far» 
in sospetto f Mi maraviglio . Ella è ontstìssima , « 
nel mio albci^ noo alloggiano avventuriere. 

Mett. Con rae non rsgliono queste ragioni. Serbatele 
per citi ha da avente la oogniiioDc. Io lio da esegui- 
re gli ordini che mì sono dnli . O venga meco in gi- 
gione , o dia una ticartìi di «tare agli ordioi della 
ginillzia . 

P'ahr. Mi fari io mallevadore, la mia caia, i mìei be- 
ni , la mia persona . 

Hest. La vostra persona è Io stesso che niente. La ca- 
sa può essere che noti sia vostra ; e ì vostri beni 
dove »ono fondati? Le parole non servono. Vi voglio, 
no capitali, o conlanli. 

Frip. Ehi , galantuomo , fse non isbaglio.) Venite qui. 
Io mi chiamo Friport ; Bon conosciuto alla Borsa ; 
sou negoziante} ho de' fondi, de' capitali) mi rt'ndu 
in cansione della fancinlla . 

ìlfcss. Perdonatemi , signore , io non vi conosco . 

F^ip. Aspettale . ( tira Juort una ttJnga borsa) Qu» 
Iti li conoscete t (mostrando la bona piina d' oro) 

Vets. Si signore: depositale cinquecento ghinee, e sot- 
toscrivetevi , 

Frip. Cinquecento, mille, due mila, e quanto bisogna. 
Ma a chi devo 'depositarle t 

MrM. Nelle mie mani . 

Frip. Voi non v i fidale di me , ed io aon mi fido «U 
Toi : le depositerò al magistrato . 

Mess. Andiama dunque . 

Frip. Andiamo. 

Fahr. Ali ! signor Friport, queiU i una carità fioritis- 
sima . 

Frip. Non parlate; lo faccio assai \oIeulieri, (incain- 
minandoii ] 

:.,„-,,. .Cookie 



i4& LA SCOZZESE 

J-'air'.'K ài più avete ancota da ìncomotlarvi colla pef- 

lona. 
Frip. Chi Dan »' incomoda , noo fa lervisio. Fate eh* 

il mio caffè ii mantenga caldo . Verrò a termina» 

di pcenderlo. (parte col mei») 

SCENA UI. 

Fjb'izio $oio, I giovani vengono a levata 
a caffh . 

Xv noQ IO da che poua provenir questo (alto.. Nob 
crederei, che oioasieur la Cloclie aveise macchinalo 
per veudicarsi e di lei, e di me . Forluoa, die ei è 
trovato i) signor Fripottl Quella jiovera figlia sarebbe 
morta di spasimo , dì couore; uou vo' oeiouieao che 
ella lo sappia . Nou ai deggiono dire i peri«;olÌ alle, 
persone , se non quando son del tutto passali . 

SCENA IV. 

M^tiABiiA, e detto, 
iiar. dignor Fabrizio , di voi appunto veniva i» 

Fabr. ;E di questa povera disgraziata che cosa larebb» 
stato ? ) 

MfT. La mia padrona si è risolta a prender cibo. 
Mandatele qualche cosa di buono, qualche galan- 
teria di buon gaslo . 

W<d>r. È inutile eh' io gliela mandi. Ella non man- 
gia, e voi per oggi non ne avete bisogno. 

Mar. Oh , ella nou è più tanto afflitta: si rislonr^ vo- 
lente ri , 

C3.l:.-:ij,CiOOtjl>J 



ATTO QUARTO. Kfg 

Fahr. ( Se lo aspeiie. urebbe più addolorata clie mni.) 

Mnr. Che dite? Non vi pare, ch'io ancori sia pik 
del solito mserenata I 

Fabr. Cos'i mi pare . 

Mar. Ciò viene , percliè la mia padrona principia art- 
cìie ella a rasserenarti . 

Fabr. (Prego il' cielo, che non venga a penetrare la 
sna disgraxia 1 } 

Mar. Mi pare , signor Fabrizio , che siate ora pia 
rattristato di noi . 

Fabr. S\ , è vero : ho qualche coia che mi contarb a. 

Mar, Mi dispiace, perchè ora vorrei che principia sii- 
ino a divertirci un poco . 

Fabr. Da che procede ijuesto nuovo spirito A' alle- 
greszaf 

Mar. Oh t procede da qualche cosa che ci fa piacere. 

Fabr. Coniolateoii dnoque. Metretemi a parte di qual- 
che nuova felice . 

Mar. Io non parlo, signor Fabrizio. Io non sono di 
quelle serve , che palesano i fatti delle padrone . 

Fabr, Per questa parte vi lodo . 

Mar. Per altro , s' io non avessi palesato un certo fat- 
to , non ci sarebbe arrivalo quel bene che ci è arri- 
valo . 

Fabr. E partecipando a me qualche cosa , potrebtw 
darsi che non vi chiamaste scontenta. 

Mar. Sentite: 3 parlarvi schietto, Iin più volontà io 
di dirvelo , che voi di saperlo . Ma ho promesso di 
Don parlare. 

Fabr. Ha ricevuta qualche lettera la vostra padrona? 

Mar. No, non ha avuto lettere. 

Fahr. È stalo qualchedano a parlar con lei f 

Mar. Piuttosto . 

Fahr. Quando f 
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Mar. Quando p«r graiia voitra io «ra a tavola a deii- 
aare eoo voi. 

Fabr. Si. p«ò sapere chi foj«i' ì 

Mar. Non posso dirlo. Basiìvì di sapere per ora, 
elle quanto prima ti aapii la mia padrona chi èi 
e la vedrete forse in altro nato. 

Fabr. Ha parlato eoo perMna clie la conosotT 

Uar. Si cerio ; quella persona I' Im conutciuta , • le 
larà <iel beoe ; ed io bo il luerilo di aver fauo 
questa «coperta . 

Fabr. Ali Marianna! guardatevi , che non siale tradite. 

Mnr. Come ! perchè tradite f 

Fabr, So io qnel che dico . Noii vi fidale . Vi tono Ìu 
aria de' tradimeati . 

Mar. Eb ! quella penona non è capace . 

Fitbr, Non ao chi aia la pertiona di cui parlate i ma 
posso dirvi di culo , ciie la vostra padrona è io pe- 
ricolo . 

Mar. Eh vìa ! voi lo fate per ìscavarmi . 

Fabr. lo non son uomo dft inventare artifiaj } e se vi 
dicessi una cosa ^ vi farei tremare . 

Mar. Ditemela per amor dei cielo . 

Fabr. Se potessi sperare, che non Io diceste a Lin- 
dana ... 

Mar. Non sapete chi tono f Non vedete con qual 
gelosia cusiodisco i segreti 7 

fabr. Basta ; uoit so che dire . Volea risparmiare a lei 
ed a voi una novella adizione ; ma vef;gendo eh' el- 
la si coufida in persona che potrebbe tradirla, sou 
forzato a dire quel cb' è accaduto , e se vi pare , i 
fate eh' ella lo sappia , che uon mi preme. Poe' an- 
zi è qua venuto un messo della corte per arrefUrlt. 

Mar. Oli ? 

Fabr. La vostra padrona . 

I , I ,C(K)^I>J 
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Fabr. Può euere ancorft voi . 

Mar. Povera me 1 possìbile, che quell' inumano ci ab- 

bia tradite? Ab si non può esser filtri , Egli' solo 

aa chi è la padrona . Egli lolo può aver iuteresse 

nella >ua rovina. Ha iiigannato me; ha iugaunate 

la povera sl'oitunata , ( eoa tmania } 
Fabr. E chi è qaetti T si può sapere f 
Mar. Si, è quel perfido, è quell'ingrato di milord 

Hurrai . 
Fabr. Ah I ette dite mai T Ililord non i capace di uu 

tradimeuto . 
Afur. NoD può esser altri , vi dico . So io quel cite 

parlo ; a»n può esser altri ; ed è uecewarìo che U 

mia padrona lo sappia. 
Fabr. No , sospeudete . Assicuriami>cì prima , donde 

venga l' indegna aaione . 
Mar. £ che l Voglio aspettare che veugan o a pren- 
der lei e me , ed a condurci io prigione ì 
Fabr. Non vi è pericolo . Quel buon uomo del signor 

Friport è andato ora a farsi mallevadore per lei. 
Sfar. E per me r 
Fabr. Ci a' inleiide . 
/Har. Eh I non so niente io- Dubito, clw la «curib 

non basti . 
Fabr. Perchè non he da bastare ì !Soa vi sono delitti; 

è tu aemplice sospetto contro di aua peKooa noa 

conosciuta . 
JUar. Si, iì, sospetti ) Sapete voi , che ti tratta di 

no padre bandito, e di un» fami^fUa distermioatat 
Fabr. Come , come 1 fiaccontatemi . 
Mar. No , so , saa voglio che possano dire , eli' i* 
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dico . Ho parlalo uua volta ; e coti bob avewi' parta- 
lo I Voglio avvisar <li ciò la padrona . (in ntlo di 
partire ) 

Fabr.' No, («ntite. 

Mar. Obi la voglio awiiue slcarainenie . (^entra in 
camera ) 

Fabr. Faccia quel clic diamine vnole . Mi ton 6Dora 
imbaraatalo anclte troppo. Ho (entitu com da inorri- 
dire. Sarei iu caso di lìcensiarla «ubilo da quasi' al- 
bergo ; ma non mi à.^ l' animo ; soo di baou cuore. 
Fìoalmeote uo albergatore noD è rispoasabile de' fo- 
restieri. Mi ipiacei'cbbe il suo mele, e non mi pen- 
lirÀ mai d' averle fatto del bene . Viene milord . . , 
Mi pare ftnpMstbile . .. £ppure potrebbe darsi, 
Vo' stare in attenaione di quello che accade . (/>ar- 
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UiLOKD solo. 



gnora «' accrescotio le mie coofostoni . HQedì è «r- 
restata; ed avvi chi sacrifica per la di lei libertà 
l' imporiBuie loinma di cinqnccento ghinee f No» 
crederei tutto questo,^se non 1' avessi riscontralo cogli 
occhi miei. Dunque non sono io solo a pail« de' suoi 
■egreti ; ma sono il aolo , a cui si volevano teuev 
celati , e sono l' ultimo a rilevarli . Il mercante non 
■i farebbe mal leva dorè di una fenciulla senza conoscer- 
la , e Doa arrischierebbe (al somma senza esseri» 
interessato . Ah , chi sa , che l' interesse cbe lo con- 
dace non sìa l'amore ! Oh cieli, mentre io bvoro 
per la sua salvezza , mi ve^ffio a froiite degli scono- 
sciuti rivali; altri per perderla; altri per conquistarla. 
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• Inltì pec render vane le cure dell' amor nio. Ed 
io seguirò (luni^ue ad amarla t Noa . cercherò di 
staccnrniela dalla memoria , e dal seno ì Ah ! una 
■lilla di quell'odin ch'ebbe il padre mio per 1» «la 
famìglia basterebbe a farmi estinguere la mia pas- 
sione . Ma olì Dei ! La pietà è il mio sistema , ed 
è troppo ia me radicùto 1' amore . Sielle I A che san 
io qua venuto i A piangere , o rimproverarla T Non 
lo comprendo io medesimo . 11 cuore mi ci ha condot- 
to , e il piede ha scgnitato le tracce della mia passio- 
ne . Oimè I sì apre la camera di qucH' ingrata; il san- 
gue mi si gela nel petto : pavento de' miei trasporti . 
Veggiam chi n'esce: preiidiain tempo a risolver*. 
(»(■ rilira) 

SCENA VL 

Mar. xXndjamo , signora mia, andiamo faori di (Que- 
sta casa. Qui non siamo sicure. 

Liad. Oh cieli! Non so quel die mi faccia . Parlo, e 
non mi capisco da me medesima. M'incammino, e 
non so per dove; sono in pericolo nelle mie stanze; 
lo accresco , se all' alimi vista mi esponga. Mi abba n- 
dona Fabrizio ; tu sola mi animi , tu mi consigli, tu 
incauta , tu sciagurata , che mi hai per imprudensa 
precipitata ! 

Var. Ammazzatemi per caritli, ma non mi rimproverate 
d'avvantaggiu . Son cos'i afflitta, sono a tal segno 
morrilìciita , . , (piange) 

lÀnd. Ab chetati, s'è ver che mi ami, compatisci 
le smanie d' un cuor perduto . Non condanno la tua 
fedeUù , ma la soverchia laa confidenza . £ qnesta 
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ancora è degna di qualche scuu . Ti fidaitì di mi- 
lord Murrai , di cui io medeiima mi MD Bdata . 
Chi mai avrebbe creduto , che 1' nomo perfido men- 
tognero celane i'aalìco sdegno lotlo la maichera 
dell'amore, e mi atrappiH dal labbro la ticureata 
dell' eaier mio, noa per altro che per tradirmi! Ah 
Murrai, tu auaasiaarmi f Tu darmi in braccio d«Ua 
giuitiiia t 

SCENA vn. 

/Milord MvuBdi , e delle. 

/UiiiT. l\ h cjual perfida liu^ua , qual lingua indepM 

può macclitar di j'i nera cnipa il mio nome, l'onor 

mio , la mia fede I 
Lìiid. Sostiemmi i non mi reggo in piedi, (a Afarùm- 

na appoggiandoti) 
Mar. Un cane , una tigre non avrebbe il cuore che voi 

Bvele. (a milord, fostenendo. Lindana ) 
Murr. A Die un tale insuUo ì Ift faccia mia %ì ardisce 

ancora dì losteoere una caluoaia s\ orrida, ii ver- 

Rognosa ? 
Mar. E chi era altri die voi iafarmalo dalla padr»- 

nar 
Murr. Lo larh stalo meglio di me chi avrà meritato 

prima la sua coufidenza : lo aark per lo meno colui, 

che collo sborso di cinquecento ghinee si è fatta 

un merito nei cuore delia tua padrona . 
Lind. Nou iiuuilale una sventurata nella parte almea 

deli' onore . Il danaio , che questa maoe mi ha offer< 

to Friport, fu da me ricusato . (con mettizia } 
Murr. Vorreste farmi anche in ciò travedere. L' lio veda- 

to io stesso depositar ti danaro nelle mani del ministra 
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iì corte per liberarvi dalla carcere io cui vi YolevK- 
no rinterrata . 
Lind. Ah miKra I Ah disperata cb' io sonol A me car- 
cere ? A me uà tale sfregio f Evvi per me chi ardi» 
•ce pagar denaro 7 la la favola del pae>« 7 Io il ludi- 
brio del mondo ì Oh rossore I Oh vergogna 1 Nod 
to' pia vivere; Oou vu" più «offrire. Un ferro, uà 
Y«leuo , una mocte, una morte per carila. 

SCENA VOI. 

FABBixia, e detti, 

Pabr, VJosa sono queaii ronori f 

Sittrr. Ab Fabriiio , di»inga anatele . Sono areduta io 
il traditore. 

Faòr. Acclwtalevi , liguora mia . Ho aaputo ogni co- 
va .-So d'onde il male i venuto. So gli equivoci 
che li soD presi , vi dirò tatto . Ma qui ooo istiamo 
bene: entriamo nella vostra camera. 

lÀnd, No, non sarà mni vero.. . 

Fubr. Presto , presto ; vien gente. Questa volta coman- 
do io. (/o prede per una mano) (Gonvlea farA 
cos\ in queliti casi'.) 
Lind. Ah SODO avvilita; sono perduta. Salvatemi 
T onor mio , e «acrificatemi qual pii^ vi aggrada . 
(parte con Fabrizio. Tutti entrano nelie ttam» di 
I^ndana , • li chiude ta porta } 
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SCENA IX. 
Il Coste solo. 



ime I qaal voce inlesi F Qual vatx mi ha penetrata 
nel cuore? Parvetni ^ella della mia cara figlia. 
Ma qui non veggio uesiniioj e qai mi parve d' aver- 
la udita. Oh amor palerno I Tu fai «ognare ad oc- 
' cbi vegliami; e tua è straao , die un' immagiue vi- 
vamente impressa oell' animo alteri la fantasia, e U 
riscaldi. Fra l'agitazione del aaogne.ela violenm 
dei moto mi vacillano le ginocchia lalmeate, che 
non sona licuro di poter risalire le scale. La sala 
è libera , non e* è neisunc^ vo' prender fiato ■ ( lìede. 
pretto il tavolino') 

SCENA X. 

Par POST, Servitori, e detto. 

Frip. Jr orlaUmi il mio caffè , le mie taiie , il mia 
zucchero , che non voglio perdere il piacere che bo 
tralasciato, (ai servitore che parta') 

Coni. Oimè 1 vren genie , È l' amico Fnport : manco 
male ! ( f at%a , poi toma a ledert ) 

Frip, Oh ! amico , vi saluto . Ho piacere di vedervi. 

Coni. Desiderava io pure si buon incontro. 

Frip. Siete voi coatenio di quest'albergo? 

Coni. Dell' albergo son contcniissirao j ma il clima di 
Londra mi par taon mi conferisca . 

Frip. Oh siete voi di quelli che sentono la differenza 
dei c]ii«Ì ? A me si cooiànno tutte le arie, io sto ben 
da pertiUlo. Mangio, bevo, dormo, fo le làccend» 
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mìe egaalm^ate ìd Londra, che in hpagna. Dell' Anu- 

nca , e doVe mi trovo . 
Coni. Felice voi , che avete A baon temperameato ! 
■FWp. Venite qua; prendete meco il caffi. 
Coni. Lo prendere volentieri. ( il lervilore si acoott0 

per servirlo) 
Frip. Andate via , non I» biiogoo di voi. (U tervitùra 

parte , Friport verta il eaff^ e lo porge al Contt) 
Coni. Viea genie, rai pare. (^ colla tazza it maao') 
Frip. Laiciatc che vengano . 
Cont. Scusatemi. (_s' alza catta lazza in mano) 
Frip. Di die atete paura? 
Coni. In quella jianza crediamo noi che ci aia net.innof 

( acceima una camera in fondo ) 
Frip. Quando è aperta, non et dovrebbe euer neitano. 
Coitt. Permettetemi ch'io goda la mia liberta: aon 

co»! fatto. San zotico, lo conosco; «cusatemi. (Mi 

trema k maus, mi trema il uuore.) (_ parte') 

SCENA XL 
FaiposT, poi Mileeti àltos. 

Frip. JIj originale. Non può veder ncMono. («tv 

prendendo il suo caffh ) 
Alt. (Credo sia quejli iKignor Friport. Ai «gni che 

mi hanno dati, son quasi certa <li non ingannarmi. 

W sapere da lui chi sia l' incognita ch'egli protegge.) 
Frp. ( Scommetto, che in tutta Londra non ai Òk il 

caflè GÌ ben fatto.) (sensa badare a miledi} 
Mi. Signore, (a Friporf) 

Frip. (si cava uà poco il cappello senta aizarti e beve) 
Alt. Voi non mi conoicete . 
Frip, Non mi pare . 
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Alt. Io tona miledi Altpn . 

■ Frip: Miledi . ( l' alza un poco , la tabdd » toma 
a ledere) 

Alt. Siete voi il signor Friport t 

Frip. Per ubbidirvi. (<en«a nwoi-en/) 

Alt. Ho desiderio di parlare con voi . 

Ftip. ( Gik prevedo cosa vorrì: danari in preitilo; Mr 
rà nna dì quelle che ipendotw più di ({nello cbi 
posiono . ) 

Alt. ( Questi aomini ricchi non rispettano la nobil- 
tà . ) Posto parlarvi , signore ì 

Frip. Percliè no ? (seguendo il /atto aio) 

Alt. Vi veggio occupato . 

fHp. Se vi piace, vi Uro kiv in. [offerendole il e^0) 

Alt. No , non m' occorre . 

/>■(/>. Lasciate dunque che mi serva io. (few) 

jtìt. Ehi . ( chiama , e viene un servitore J Da sede* 
n. (U tervitore le dà da ledere e parte ) Stgnol: 
Friport . vorrei che mi faceste un piacere . 

Frip. Cb' io possa . 

Alt. Vorrei die mi faceste la finezia di dirmi, chi 
sia colei che abita in quelle stanze. 

Frip. lo non la conosco } ma non credo che le s: deb 
ha dire colei. 

Alt. È qualche dama di condizione f 

F^. Io non la conosco . 

Alt. Nim la conoscete f (burlandoit) 

Frip. lo non la conosco , in parola d' onore . 

AH. Eppure io so che la conoscete. 

Frip. Oh bella 1 quando vi dico in parola d'onore... 
Sapete voi che cosa vuol dire in parola d' onore f 

Alt. Non avete voi sborsato per caaiione di lei cin- 
quecento ghinee f 

Frip. Si , ne avrei sborsate anche mille ■ 
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Ft-ip. Non la cono*eo . 

i4U. Sar«ie dauque iiivaghtto delle lae bellei» . 

Frip. Io? v'ingannale; non ci perno nemmeno. 

Alt. E SI fa uno sborso di tal natura lenza conoiceM 
la persona , e senza esserne innat^oralo f 

Frip. £ tatto qnello che si fa a questo moDdo, ti Iia 
da fare per interesse? E bandita la carità, la com- 
paesione , la provvideosa ? ( alterato ) 

Alt. Compatitemi, lo non vi credo. 

Frip. Se non votele credere , non so che farci, Lasciif 
temi prendere il mio caffè , e «on contenta . 

Alt. Se non voVie dirmi chi sia coler , sarete obbli- 
gato a dirlo a chi avrb la fnrza e 1' autorità dì co* 
stringervi . 

Frip. lì mio caffè, Miledi . . . (con impazienza) 

Alt. Il vostro silcniK) Ti fa estere a parte di ignei 
sospetti ... 

Frip. ( Ho capito. Andrò a terminare di prenderlo col 
mio camerata.) ' prende lazse, coccomn «e. , e ** in- 
cammina ) 

Alt. Ctie maniera è la vostra t (^alsa) 

Frip. Miledi. (la saluta e parte coite tuddette cose) 

SCENA XH. 
ÌUil'-di 4zTorT, poi Milwd /UatitAr, 



Uo, 



Jomo vile, nato nel fan^ , e rem snperbo 
dallo splendore daìV orp I Ma gli farò costar cara la 
villanìa che mi usa. Ah Mnrrai , per tua cagiona 
fòfftìr mi tocca gì' intuiti; ma stanca sono di tneoai 
per te questa vita , e tu non meriti l' amor mio . 
,S|-, mi slacdierò dalla memoria , e dal cuore 
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qufst' inuina.Do, ma non lascevA invendicati i miei tof> 
ti. Saranno scopo di mia vendetta Frìport, Lindaiiat 
Marrai , e lutti quelli che hanno eccitato ie mie 
rollere e il mio rìaentimentò . 

lUurr: (incendo dalla camera di Lindana, paria lut- 
la parla ) Tomo a momenti . Parlato che io abbia 
col signor Frìport , tornerà dalla mia adorata Lin- 
da na . Fabrizio, aspettatemi. 

Alt. Ah , il pngdo esce dalla sua diva . E ho da 
soffrire il coufronto di una donna incognita, di una 
avveaturìera tospetla I No, non sia vero . Lo tratterà 
come merita, e non potrh vantarsi almeno... 

JUurr. Voi cfui , miledi t 

Alt. Si , i;ì sono per mio rossore . 

Jtfurr. VeramcDle non è cosa degna di voi il frequeà- 
tnre un pnbblico albergo. 

Alt. Frutto del trattamento indegno che mi faceste. 

JUurr. Ah, Miledi, rilor>iate*in voi stessa. Il cielo 
non ci ha latti naKere per uuìrci insieme . Veggio 
con estremo cordoglio l' amore , la teneresu che 
per me avete . . . 

Alt. Io amore? io teoerezia per voi? V'ingannate; 
v'odio , vi detesto, v'abborro. Mi pento d'avervi 
amato : non penso a voi , che ron ira e con ispt-. 
rito dì vendetta . Levatevi dal peiisiere eh' io v' ami; 
e perchè la superbii! vostra non vi lusinghi a ere- 
dermi appassiouaiata , ecro una prova dell'odio mio, 
ecco aa testimonio eh' io v' abbondono per sem- 
pre , Mirate il foglio de' vostri impegni , profanato 
dalla vostra barbara infedeltì . Lo lacero in faccia 
vostra , e fo dì voi quel conto die meritate. ( lace- 
ra la teriltura e la getta in terra ] 

JUurr, f raccoglie i ptzzl del foglia 'stracciato eoa 
placidena) Miledi, io aoo so, le debba dolermi > 
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o rhigrasiarvi di cotal atto . Finclii vegliava al 
moódo un obbligo da me cxmlratto per lolo rispet- 
to si mia geoilore, du\ca da voi dipeudere per 

- «Iteaeiv la libctti , e diipoi di me slcata a secon- 
da delle mie indi Dazioni. Ora , eia giustizia , o ven- 
detta , mi rendente liburo , mi . £«c«sle pudron di 
me Meno. PerotctUlemi diiui^ue, ch'io vi lingra- 
zi . . , 

léift- Ah I mi derìdete ancora , ia^cpeto t 

MUrr. No , calmatevi f^ u" armento , e atctJtatemi. 
Sapete, clie aoÌ non liamn padroni di noi mcdesi- 
oii: che ci comanda bmore , e che <tiam costretti 
a ubbidire. Sapete, che quest'amore è un tiranno 
che e nifi ci mente si .vendica di chi l' oltraggia . Quan- 
ti orribili esempi non ci atterriecoiio di quest' amore 
vendicntivo I MatrimonJ infelici , divorzj ingiuriosi, 
spose neglette , mariti esuli , famiglie precipitate . 
Avete mai udito per avventura i disperati congiunti 
caricar di malediiiopì il nodo, i coadglieri, e gli 
amici f Noi, miledi , uui ci trovetemmn ni;l caso, 
se ad onta delle inclinazioni del cuore , se « disot- 
to di quell'amore che mi comanda, vi avcsai porta 
la roano. Il cielo vi ama, e vi protegge, allora 
quando vi credete pìii abbandonala . Questa eroica 
rìsoluzinne ci» or vi tormenta, è quella stessa di 
un infi'rmo die Ironrnsi cor.-iggiusameute una mima 
per non perdere la vita. Voi vi private d'un cuo- 
re che non sa amarvi, ed acquistate la liberti) di far- 
vi amare da chi più merita gli affetti vostri . Conso. 
laievì adunque: vi concedano i numi sposo pia. 
degno, amor più felice, iranijutUità più serena . 

Alt. Ah I milord , il vostro ragionamento è ariifìzìoso, 
è maligno . Meco non parlereste in tal guÌM , se 

Tom. X. . i..„y, ,-.,C.oi.i>^ii 
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affkicinata non Toite dalle indegne fiamme dì nn 

femnina avventnrien . 

Murr. Miledi , giudicate meglio di me , e di quelbi 
eh* io amo . La lua condizione non mi pnò fare ar- 
TONire . Ella non Tede a venioa in nobiltà, e anpera 
molle altre in virtù. 

>#b. Ho capita , altri rimproveri da voi non to^o . 
Godete della di lei bellecu ; approfittate delle am> 
mirabili ine virtù . Ha quanto è più virtnoia , h 
non cambiate codnme , tanto nieao la meritate . 
Per me vi lascio , vi abbandono per sempre . 5\ , 
valemumi de' vostri si^ti concetti. Fui lungamente 
inferma nel cuore, «apro reciderne coraggiosa la 
parte intétta dal vostro amore; e superato il primo 
dolore acquisterò col tempo la pace , e la libertà . 
(pnrU) 

Murr. Sian grazie ai rutmì . Vadati subito a consolare 
Lindana con questo novello trionfo dell'amor mio. . 
Ora posso offrirle un cuore libera da ogni catena . 
O donne amabili I O donne coasolatrici ! Pera chi 
vi rimprovera, cbi v'insulta. L'una mi consola 
coir amor tuo ; l' altra mi benefica col suo idegtiu. 
(entra da Lindana') 

FIHE dell'atto QUARTO. 
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SCENA PRIMA. 

, // Coste, e Fripokt. 

prìp. V enite , doq c' è nesauno . 

Coni. Se sapeste le mie circostanze, coropatintte 

mia appreusione. 
Frip. Mi diipiace Yederri afflitto . Non vi dimai 

il perchè} ma «e posso ajutarvi , impiegatemi. 
Cont. Conoico il vostro buon cuore. Permettetct 

cbe io ritorni al mio appartameoto . 
Frip. Accomodatevi , come vi piace . 

SCENA n. 

Milord MvftUdl , e detti. 

, BSnrr. V orrei pur sollevare dal suo deposito il sig 

Friport . ( uscendo dalla camxra, ed incammina 

dosi ) 

Cont. (Vien geole. ) fa F^port , volendo partii 

frip. iNon abbiate timore; è no galantdomo. (^addit 

do Afurrai ) 
Cont, Lo conoscete ì 
yrip. Lo conosco : è milord Mnfrai . 
Coni. (U mio oemico!^ (da se, a^itandoW) 
Frip. Che cosa avete? (al conte) 
Coat. ( Ali , SOM t'uor dì me stesso: non posto più ti 
tenermi . I i mette mano alia spada , e s' atve 
eontro Jhurrai) 



i64 LA SCOZZESE 

Frip. Guarda, (sgrida forte vena Murrai) 
Vurr. Cbi kÌ tu , iradilore t ( meUendoti in difesa ) 
•JoiU. San uno che detiilera il vostro aangue . 
Murr. Qual ira contro di me vi trasportar (al conte) 
Cont. Difeudetevi, e lo saprete. ( minoccMWu/o/o ) 

SCENA m. 

FABBiztO, e detti. 

Fair, xxito, allo , signori miei; porl&te rispetto 
'^ all'albergo di un galantuomo. In Londra non lì 
mette mano alla spada . 
Cont. rfon odo cbe le voci dell'odio e della ven- 
detta . 
Blurr. Qual vendetta f Qual odio ^ (al corUe ) 
G)nl. Vi risponderanno i miei colpi, (attaccandolo) 
Murr. Siate voi testiraoDÌ della necessiti in cui sono 

di dovermi difendere, (vuol metter mano) 
Fabr. Fermatevi, 

SGENA ULTIMA. 

Lisdasà, Mariassj, e detti. 

Mar. ITresto, presto, accorrete, (a Lindana) 
Und. Ah Milord , clii v' insulta , chi vi assatisce t 

Ah ..mio padre 1 (si getta ai piedi del conte ) 
Cont: Ab, mia figliai (si lascia cadérla spada, ed 

abbraccia lÀndana ) 
Marr. Oh stelle t II padre dell' ido) mio i il padrone 

della mia vita . ( getta la spada a' piedi del Conte) 
Frip. ( bel bello ti accosta al conte che sta immobile 
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ahbracciando la figlia) Amico, Lindana è la pia 
buona faDciulU di questo inoiitlo . (a/ conle^ 
Coni. Alzati , saugue mio . Ab , che il cuore me lo 

aveva predetto , 
Lind. Pieloii numi, se forza mi avete data a resistere 
a taate , e si dolorose aflJizioni , deh t non mi fate 
soccombere all'urto di una si violenta consolaiib- 
ne. 
Fabr. ( Che cambiamento di scena! Che avvenimento- 

felice ! ) 
Murr. Deh , cessino i vostri sdegni, scordatevi quell' o- 

dio antico . . . 
Cant. Ab. che la voce del mìo nemico mi scuote da 
quel letargo, in coi mi aveva gettato la mia sor- 
presa. FerSdo figlio del mio tiibnno persecutore , voi 
lisciste dalla camera di mia figlia. Vi veggio addome' 
stìcato -eoa lei: che daaqucf I)op«> di uvermi fatto - 
proscrivere, dopo di avere sterminata la mia fami* 
glia , osereste di ussassioaimi la figlia? E tu incauta, 
lo conoscesti l'indegno? Sacrificasti il cuore all' ini- ' 
mico del Mingue nostro, o cedesti agl'incanti d' un 
ingannator sconosciuto T In ogni guisa sei colpevole 
in fiiccia miaj e le sospirai di vederti, abborrisco 
ora il momento che ti ho veduta . 
Lind. Difendetemi, amici, giuitifìcateioi . Mi niauca 

lo spirito; mi'maacano le, parole. 
Afar. Signore , rispondo io della condotta della padro- 
na ; io che SODO sempre stata sì suo fianco, (o/ 
conte ) 
Fabr. ,la tre mesi che ho l'onore di averla meco, et 
ha sorpresi , ci ha iucantati colla sua virtù , colla 
sua modestia . 
Frip. Aulico , una parola . ^o voglio credere poco agli 



,,Gootjl>j 



•GS LA SCOZZESE 

UOmiDÌ, « meno alle doaiie j ma per questa f prò- 

nM!lter«i . . . 

Und. No, cara padre, non wao indegna dell'amor 
voitro . Non Lo Diente a rimproverarmi nella longa 
serie di mie iventure. Lungo sarebbe il dirvi, come 
qua giunii , percbi qui mi trattenni. Tutto ciò voi 
■apreie ; battivi sapere per ora che mi >U a cuo- 
re l'onor del un|ue , il decoro della làmiglia, 
l' onestà del mio grado , e cbe tutto uprei wffrìr* 
prima dì uiaccbiare il mio cuore , il mio nome . 1k 
mia innocenza . 

Coni. Si, figlia, tutto credo, e tatto spero dalla vostTik 
boDtìi . La sorte ci fa essere insieme ; ma per sepa- 
rarci per tempre, lo sono vittima dell'altrui livori; 
son proscritto dal Parlamento; 5on condannato a mo- 
rire . Sodo in Londra , sono scoperto , né v' è speran- 
la cbe mi lusinghi di toUrarmi ^at mìo snp^itìo . 
Ecco un nemico del sangue mio, ecco chi sollecilerb 
la mia morte, (^accennando Sfitord'i 

È6trT. G>nte, trattenete le vostre collere, ed ascoltatemi 
per un momento. Ditpeiuaiemi dall' ingiuriar la me- 
mori a del-mio genitore, né esaminiamo, te abbia 
egli inteso dì esercitar sopra di voi la giustizia , o 
siasi valso del suo potere per isfogare la tua inimici- 
zia . Persuadetevi, cb' io non ebbi parte ncll' ire susj 
e che lungi dal perpetuare io sdegno , desidero dì 
compensarvi colla più perfetta amicizia. Mio padre 
è morto. Negli ultimi periodi di vita, si è licoidato 
di voi. Mi ha detto cose che lo indicavano intenerita 
dei vostri disastri , e mi ha lasciato fra le sue carte 
il mo do di liberar voi dal bando, e i beni vostri dal 
fisco. Ho parlato ai ministri. Prendiamo tempo., • 
iperaCe; anzi siate certo di ogni vostro risarcimento, 
e impegno la mia parola d' onore . Ma oh Dio) (s 
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Podio voitro non è più CMtanti 
genitore medesimo , cslmate rac» 
Amo la virtnoM voitn figlìauli 
dica cb*«Ua non mi odia. Afpel 
per consolarmi ; e quando la boi 
eccovi an amico cbe vi difende , ' 
vi ama , vi riipetta , e vi onorii 
FH/r. ( Questa è la prima volta <: 

intenerito . ) 
Lind. Caro padre! L' ho amato non < 

rò , ae mei coniandatt . 
Coni. No, figlia, non aono A bar 
Se il cielo ba toccato il cuore a 
ftuoi respiri di vita, aODVo'asp: 
ad un tal ponto. Perdono alla i 
« mi abbandono all' oooraieua 
tranquillo , io vedrò almeno ai \ 
aorte: e poiché v' offre il giovane i 
mi scordo gli odj , mi diraRUtit» 
concedo la Itbettì di sposarlo . 
tiind,. Ob , adorato mio genitore ' 
Uurr, Ob Cieli ] avrò finito ancl ' 
Fabr. Il cnore mi li spezza dall' i 
FHp. Buon galantuomo : bnooa g i 
CoRt. Ma come sperale voi di sot 
bìodì della ginstiiìa 7 ( a milor 
9^iT. Pochi giorni mi bastano. 1 i 
ministro : egli è beo persuaso ( : 
sa . Solo che il re s' informi , a 
ria ; ma vuole il rispetto che v 
Fiip. Amico, io parto per Cadice: li i 
barco è proBio ; venite con me 
conte) 
Cont. 11 consiglio i opportuno. ^ 
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h grazia oUenai» . Figlia, mi tUecn da voi con 
pena ; ma tono ■vvesw a peoaie, ed è il pFeiente mio 
duolo oompensato dal grnbbiio, dalla conteolczu. 

Lind, Ah, Bon bo cuor di lasciarvi, or cIk la sorte 
mi ha conceduto di rinvenirvi. 

Frip. Il vascello è comodo ; vi potete slare anche voi. 
{ a andana } 

Lind. Si , caro sposo , permettetcnri eli' io reoda que- 
sta testimonia DIB d'affetto a chi mi diede la vita. 
Soffrite che da voi mi allontaai. (a JHUord) 

JHurr. E non vi rincresce in (|uesti primi momenti 

al)out»narvi da chi vi^dora? 
'Lind. Doloroso è on tal passo; nM il ciclo non è aocor 

Cont. Nti , figlia , non p<TRtettcrò mai che (ronchiate 
il corso alle vostre consola aioai , né che vi esponia- 
te ai disagi del mare . Rettale in Londra col vostro 
sposo: soffrite per qualche giorno Ja mia lontananza. 
La soffrirò ancor io di buon animo . Se non hasta il 
consiglia , vagliavi a persuadervi Ìl comando. Restate 
in Londra, e se milord l'aggradisce, porgetegli ia 
, questo punto la mano . 

Lind. Oh vero affetto! Oh adorabile genitofel 

^itrr. Ah Conte! ah mio aduralo saocero e padrel 
Voi DOD mi potete colmare di consi^axiane maggio- 
re. "Car a sposa , porgetemi la màaa .■ voi siete la 
mia adorata consorte. ( si porgono la mano) Signor 
Friport, lasciate a me il carico di ricuperare le 
cinquecento ghinee. 

JPHp Sì, fatelo a comodo vostro. Me le farete avere 
al mio ritorno di Cadice ; era sicuro di non le per- 
dere: era certo dell' onesth di questa buona ragaaza . 

Lind. Ah, signor Friport, quanto mai avete &tto per 
mei 
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Frip. Non parliam d' altro . Hq fatto quello clw ogni 
nonio onesto, quando può, è obbli'giito di lare . 
Amico, il vento è buono, l'ora è avanzata . Se va- 
lete vraire, io parto, [al Conte") 

l^rr. Conte , partile di buon animo . Fra pochi giorni 
avrete a Cadice il favorevol rescritto . 

Cont. Si , milord , In voi pieoamente confido . Il poter 
vostro , e la mia innocenza mi aisicurano della gra- 
zia . Figlia , ci rivedremo Ira poco . 

J.ind. S\ , caro psdre . La ilarith del ciglio con cai 
panile, e le belle speranze di rivedervi, mi fanno 
rimane» contenta al fianco del mio diletta consorte. 
Dopo (I luhglie pene gioisco per colai modo, che 
l' allegrezu mi riempie il cuore , e mi trabacca da- 
gli occhi . 
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UN ctrwoso 
ACCIDENTE 



PERSONAGGI 



HoHsieim FILIBERTO . ricco menanu olandese . 

Madahigellì GIANNINA, sua figlia- 

MonsiECK RICCARDO , fiiusmUn. 

Madamigella COSTANZA, tua figlia. 

MoHSiEUR de la COTTERIE , tenente francese . 

MARIANNA , cajrtcriera di madamigdla GJ^N- 
NINA. 

MoHsiErm GUASCOGNA, cameriere del tenente. 



La scena si rappresenta all' Aja in casa cK 
monsieur Fililwrtu. 



^. 



■,C(.K>tjl>J 



UN CURIOSO 

ACCIDENTE 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Monaienr Filiberto. 

GuJSCoasA alleìtendo il baule del Mo pa- 
drone , pi» MjiniAnSA . 



&p 



lUar. li3i puÀ dare Ìl buon giorao a moDSÌeur Guasco- 

Caos. S'i t amabile Marianna , «la voi mi i caro ìl buon 

giorno , ma mi sarebbe più cara la buona notte . 
Alar. Mi dispiace, a quel cU'.io vedo.cbe vi dovr& 

dare il buon viagjjio . 
Cuas. Ab , cara la mia gioja, a aaa dolorosa pàrleaia 

non pnò cbe succedete un viaggio disgrazi a ti ssimu. 
Jtfar. Par che vi riacresca il partire . 
Cuas. Lo mettereste in dubbio t Dopo sei mesi che io 

godo la vostra amabile compagnia , posso io partire 

senza disperarmi ? 
Mar. £ chi vi obbliga a Ture una cosa cbe vi dispiace T 
Guas. Non lo sapete ì il padrone. 
JUar. Dei padroni non ne tnancaao all' Aja , e qui 

senza dubbio trovereste cbi vi potrebbe dare aisai pia 
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di nu povero uffiziale frinceip, prigioniero di gaem, 

ferito , e mal coacio d«ll& fortana'. 

- Guai, Compatitemi , un limil linguaggio non è da gio- 
vtné vottra pari. Sono parecchi auni, che ho l' onore 
di servire il mio buon padrone. Suo padre, posso 
dire, che me lo abbia raccomaadato. L' ho servito alla 
guerra. TSoo ho sfuggito i perìcoli per dimostrargli 
la mia fedeltà. È povero, ma k di buon cnore; 
aoii certo , che avaniando egli di posto, sarà io a 
parte d't^ni gao bene ; e mi consigliereste di abban- 
donarlo, e lasciarlo ritornare io Francia senza di 
mef 

Mar. Voi parlate da quel valent' nomo che siete , ma 

io non posso dissimnlare la mia passione . 
Gaai. Cara Marianne , sono afflitto al pari di voi. Ab 
ho speranza di rivedervi, e di essere in migliore 
stato, e potervi dire; «on qui , posso mantenervi-, 
e son vostro , se voi mì volete . 

iitar. Il ciel lo voglia. Ma che fretU ha di partire 
il signor tenente t II mio padrone lo vede assai 
volentieri , e credo che la f^liaola non lo veda me- 
no volentieri del padre . 

Guai. Sì , pur troppo ; ed ecco il motivo, per cui egli 
parte . 

Mar. Gli Ah no)a l' essere ,be« veduto t 

Guai. Eh, Marianna mia ! Il povero mio padrone Ì 
innamorato della padrona vostra alk perdizione. 
Vive la pi& miserabile vita di questo mondo. Couo- 
•ce , che ogni di piò questo reciproco amore 'si aa- 
tnenta ; e non potendo pili tenerlo celate , teme per 
se medesimo, e per madamigella Giannina. H vo- 
stro padrone è assai ricco, ed il mio è assai povero. 
Monsicur Filiberto, che ha quest'unica figliuola, 
non vorrà darla a na cadetto, a uu s<ddato» ad uno 
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in 6ne, cbe dovrebbe vivere sulla dote. Il teaeote 
i povero ; ma è galantuomo. Rìspietla 1' ospitaljtii , 
l'afniciiia, la buona fede. Teme, cbe l'amor uon 
l' acciecliì , dubita di esser sedotto, o di esser in ne- 
cessità di sedurre . Per ciò, facendo forea a se stesso, 
sacrifica il cuore alla sua onesti , ed è risoluto par* 
tire . 

Jltar, Lodo il beli' eroismo. Ma te dipendesse da me , 
non aerei capace di secondarlo . 

Guas. f^ure convier) superarsi . 

JUan Voi lo farete più facilmente di me . 

Guas. Verameute noi altri uomini abbiamo cuore 
pili vigoroso . 

lUar. Eh no , di^ piuttosto cbe il vostro affetto è 
più debole . 

Cuat. In' quanto a me; mi fate torto, se cos\ pensate. 

Jl/ar*. io credo a tatti , nen a parole . 

Guas. Cbe dovrei fare pet assicurarvi dell'amor mio? 

Mar. Moiisienr Guascogna non 1)a bisogno, cbe io 
lo ammaestri , 

Gua». Vorreste, cbe prima di partir vi sposassi? 

JUir. Questo sarebbe un fatto da non porre in dub- 
bio • 

Gua». Ma poi converrebbe che ci lasciassimo . 

JUar. £ avreste cuore d' abbandonarmi t 

Guai. O che veniste meco . 

Mar. Piuttosto . 

Guas. Ma « star male . 

Mar. Non mi accomoderebbe, per dirla . 

Guas. Se ci fermassimo qui , vi^acìcomoderebbe f 

Mar. Assai . 

Guas. Per quanto tempo ? 

Mar. Per un anno almeno . 

Guas. E dopo au anno mi lascereste partire f 
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Jtfar. Do^ un anno di matrimoDia ti poIreUw fìtcìU- ' 

Ure . 
Cuai. I9 dubito , che mi laicerette parlir dopo un 

ìHar. Soa lo credo. 

Guai. He lon sicuro. 

JUar, Proviamo. 

Guas. Viene il padrone. Ne parleremo eoa pia cO' 

modo . 
Mar. A.fa , moDiieur Guascogna 1 II ragiona mento di 

ora ha finito di precipitarmi. Fate di tntto ... mi 

raccomando . . . ( davvero , dou io quel eh' io mi 

dica . } { parte ) 

SCENA n. 

Gujscobua , poi MaiuUur de la Cotterib . 

Guaì, ije io non avesti più giudino di lei , la bag- 
gianata sarebbe (atta . 

Colt. ( Oh cielil sono pure infelice I sodo pare sCuta- 
uato I ) 

Guas. Signore , il banle è tosto riempiuto ■ 

Colt. Ah Guatcogoa. soo disperato. 

Guai. Oiioè I che vi è accaduto di male 7 

Colt. 11 peggio che mi potesse accadere. 

Guai. Le disgrazie non vengono mai scompagnate. 

Colt. La mia disgrazia i una sola , ma è s'i grande « 
che non ho cuor di-soffritla. 

Guai. M'immagino, che la ricooosciate dal vostro 
: amore , 

Colt. Sì , ma ella si è accresciuta pei modo, cbe non 
vi è virtCì r.ÌK basti per superarla. 

Guat. Che sì, che la vostra bella è indi&erea^ alla 
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vostra patinila , e nta vi ama , come credeavie di 
esicr amato J 
Colt. Al contrario. Mai più tenera, mai piii amorosa. 
Oh dìo 1 senti Hn dove giunge la mia disperazione. 
L'ho veduta piangere. 
fritas. Oit I è male , ma mi credeva di pegnìo . 
Colt. Disumano! Internato! o per meglio dire, anima 
vile ] plebeo ! Puoi immaginare di peggio al mondo 
oltre le lacrime di una tenera afflitta donna , chff 
ni rimprovera la mia cmdellh, che indebolisce la 
mia cotiania , che mette iti cimento 1' ooor mio , la 
nia ooeKtà , la mia fede T 
Guai. Io non credeva dì meritarmi rimproveri co«t 
inginriosi . Dopo died anni ta mia Mr\']lù i molto 
bene ricompensala . ■ 

CotL Ali I vestiti de' mìei panai, e condanna, se pnoi , 
ì miei tràtporti , Le aie ferite , il mio sangnc , la 
prigionia di guerra che m' impedite» gli avaiiiamenti, 
la rislretleua di mie fonnne, tolto mi parve poco , 
accanto di una bellezza che m'innamorò, che mi 
ftccne. U buon costame dilla fanciulla non giunse 
mai ed atsicurarmi dell'intero possedimento del di 
lei cuore, e m die campo al generoso disegno di 
abbandonarla . Ah ! che tu) momento dì congedarmi, 
le lacrime ed ì singulti , che le fermarono fra le 
labbra l'estremo addio, mi accertano di es'^ere ama- 
lo quanto io ì'ntao , e In mia pena è estrema , e 
la mia jìtoÌnEÌone mi sembra barbara, e nell'amo- 
re im perdo , « la ragion mi abbandona . 
Guai. Prendete tempo, signore. Di qni non vi acaccia- 
jio . Mongìetir Filiberto è il miglior galantnomo di 
questo mondo. L'ospitalità io Olanda è il pregio 
•pecialissimo della nazione, e quest'uomo dabbent 
t impegnati» imo per voi , e per la voitra salute. 
7hM. X. 1» 
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Non «iete aoc«n perftttanieale ^uwit* , « qnailn i 

un riginiMvole pretesto per trattenervi; 
Còti. PeoM hmu ai coBiigl] cbe tu ni dai. Pbco ba- 
ita a farmi ritolvere. 
Cu^s. Per me, con TOttr» bw>iM lieenfa, non lardn 

QR moiMato a vuotare il fanale, [principia a vuo- 
■ tare) 
Coli. (Cbc dinono di dm ■' io reato, dopo di euer- 

mi concedalo T } 
Guat. (Marianna noo dorrcU» esaere di ciò malcoo- 

tenia . ) ( vuotmiulo ) 
Colt. ( S^ , M ho da fìngere poca aalnte ^ la mìr Iri- 

auua lac no tommioiMra il notive . ) 
Cuas. ( Per Yerìtì . quetla dìnora ooo di^iiace a me 

pure . ) ( come topra ) 
Ont. ( Ah no , quanto più tardo, Unto più la fiamtna 

» annieuta. E qnal aeccon» «D'ioccadiot e qnal 

Intioga al dif perato amor mio ? ) 
Gtuu- (Oh, il tempo. «ceomoda di gran eoit }) (conte 

topra") 
Colt. (Eh , incontrili nna morte sola, par noo bmIiì- 

plicare i lapplit) . ) 
Ciiai. (Il padrone nj larh poi obUipto.) (cerne topra) 
Colt. Clw fiti f 
Gaeu. Vuoto il baule . 
Cóli. Chi li ìm i^tio di Farlo l 

Guas. Io l' Ilo detto , a voi non me lo avete negato. 
Colt. Stolido) rimetti gli abiti. Vn^ta partire . 
Guas. E che occorreva aai lasciaite fsre finora t 
Colt. ■ Non provoc«re la mia inpacienaa . 
Guas. Lo rifari qaeala lera. . 

Colt. Sbrigati in tal momento, e là' che prìnu del 

meno giorno lieno qm i cavalli di posta , 
Guai. E le lacriuie di ondanigella t 

^ , Cosfc 
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Gaas. lo glie la levo ìminediaUuienH . ( in allo di 

partire ) 
Colt. Fermati . 
Guas. Sto qui. 
Colt. Hai ubaccof 
Guai. Non ne ho , aignor« . 
littt. Stolido ! nemmeu tabtcco F 
Guas. Corro a prender la tabaccliien. (parte correndo) 

SCENA HI. 

ifotuieurde la Cotterie, poi Madamigella 
GiÀtminj ■ 

Colt. Oeniimi. Dove vaìt Povero mei Guaicogna. 

Gian. Avete voi bisogno di nalla t 

Coti. Coiupaticcmi . Ho bijogao del mio seiTitgre . 

Gian. Se manca Ìl vostro , ve oe saranno degli altri. 
Volete voi qualcheduuo ! 

Coli. No , vi ringrazio . E neceisarìo il mio per tenni- 
nare il baule . 

Gian. E v' inquietate a tal segno per la fretta di ter- 
minare quest' opera cosi imporlanie ! Temete che 
vi manchi il tempo f Vi aspetta forse il <»trrìerc I 
Se r aria di questo cielo non è più confacevole al- 
la vostra salute , o per meglio dire, se it soggiorno 
di questa casa vi annoja , mi esibisco io stessa a 
servirvi per sollecitare la vostra parieoza. 
Gm. Madamigella , abbiatemi compassione . Non mi 
affliggete di )iiù. 

Gian. S' iu sapessi da che provenga quesia vostra 
adlìiiooe . sLudierei , anzi che di accrescerla, di mo- 
derarla . 
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Colt. Cercatene la cagione deniro di voi meileiima. 

e non avrete necessita eh' io ve) dica . 
Gian. Partite dunque per me ? 
CWt. Sì, per voi >oa cottreito a sollecitare la mia par- 
Gian. Cotanto odio«s tono dìveaula a' vostri occhi r 
Coti. Oh cieli! mai più tsnio nmnbile mi compariste. 
Mai più mi ferirono gli occhi vostri piit dtdcenipnte. 
Gian. Ah 1 «e ciò fosse véro, non Vi vedrei si solleci- 
to alla partenza. ' 
Colt. S'io amassi soltanto la bellezza del vostro vnl- 
ro, cederei al violento amore'clie mi stimola a ri- 
' manere. Amo U vottra virtìi, veggio in pirricolola 
vostra quiete,, e intendo di ricompensare la boalà 
che mi Oiiasle , sacrificando le piiì belle speranze 
dell' amor mio . 
Gian. Io non credo voi dr sì poco spìrito, cl>e non 
possiate essere superiore a qualunque p.isiione, ed 
è un torio che fate alla mia virtù, se mi credete' 
incapace dì resistere alle iuolinazioni del cuore. Vi 
amai fìoora senza arrossire dell'amor mio. Di tal 
virtuoso amore parmi che potrei compromettermi 
per tutto il tempo della mia vita , e non so persua- 
dermi, che un uomo sia men capace di me di so- 
stenere coH gloria 1' interna guerra delle passioni. 
Posso amarvi senza perìcolo . Bramerei di vedervi 
per mio conforto. Voi all' incontro, partir volendo 
violenlemenie , andate ìn traccia di una tranquillità 
più felice, mostrando più che 1' amore , l' intoìleraD- 
la . Intesi dire , che la speranza è il conforto di 
chi desidera. Chi si allontana dai mezzi, mostra 
curafsi poco del fine , e voi, facendo soffrire la tor- 
mpotosa iuqaìetudine di chi spera, manifestale o-uua 
debolezza spregevole , o una indiffereuza ingiuriosa. 
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Quainuqae ns lo stìmoto che a partire vi «prona, 
andate pure féitofo del vottfo ingrata irìoato, ma 
VL-r^gaatevi di aaa crodellb wnia pari . 

Colt, Aii DO, madamigella, non mi tacciale d' ÌDgraiitii- 
dine , non mi «ddoMate la cmdeitk. Credei lerTÌTTi 
partendo; te m' ia{[aiinai , perdouaternij m iJ comao- 
dute , io retto , 

Gian. No , tKtn fia mai, clic un mio comando vi librai; 
seguile gii atitnoli del voitro CBOK. 

Coti. 11 cuor mi dice cb' io resti . 

Gian. Obbeditelo senta tema , e se il valore nua vì 
abbandona, aiiicuraievi di mìa costania. 

Con. Cbe dirli voitro padre de) cambiamento mio di 
pentiere ? 

Gian. Egli era della vostra partenza poco meno di tB« 
dolente . Non è contento deUa vostra ialute , e io- 
fatU , sia effetto della pericolo» fejrìta, o di qualche 
allusione del vostro animo, i medici non vi credono 
ristabilito , e sembra al mio genitore intempestivo il 
viaggio die intraprendete . Egli vi ama e vi stima, 
e-^garfa comentissimo die rimanghiate . 

Coti. Ha egli mai peoetr^lo, cit' io abbia dell' indina- 
liooe per voi , e cbe voi l'abbiate per mef 

Gian. La nostra c^idotta non gli diede adito di sospeU 
lare . 

Colt. Possibile , che mai gli sia passato per mente, cbe 
un uomo libero, die un militare possa accenderli del- 
la bellfa , e del merito della figliuola 1 

Gian. Va uomo del carattere di mio padre facilmente 
si persuade dell' altrni oiwstli. Il cuore aperto, con 
cui vi accolse ospite in sua casa , Io assicura di tut- 
ta la fede dì un uffiziale d' onore, ed il consscimeuio 
del mìo costume lo mantieue in placidissima qiiìete. 
Non s'inganni egli né rispetto a voi , né riguardo 
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a me. Nao^ue Hc'itostTÌ cuori U dolce fìamma , ma- 
« ritpaUaU da noi la virtù i o noa diluu la aiin 
credaaza . 

Cott. E DDD è Hperabile che la tua bontk ■■ pieghi ad 
accoDsenlire alle noti» nozxe 7 

Gian. Que»lo è (juello, ch'io vo'ipcrare dal tempo. 
Ijc difficolih non dipeodooo dall' inleTeue, tua da uu 
certo legame al costume della lucioue. Se foste voi 
an tnercaate olandese , povero dì fortune , ma dì 
ctpettalìva mediocre, avreste a quett' ora ottenuta non 
Solo la mia mano, ma centomila fiorÌDÌ per darvi 
stato . Il partito di un ufficiale, cadetto di ma fami- 
glia , ti reputa qui da noi per iiu partito disjteratiui- 
ino; e te mio padre incliuaitc per »: mudesiiuo ad 
accordarlo, li farebbe una foggcBÌoiie mollale dei 
parenti , degli anticì , e della nazione medesima . 

Colt, ftla io uoQ po»o lusingarmi di migliorar condi- 
zione . 

Gian, Possono combinarsi col temjio delle urcoslanze 
a noi favorevoli . 
, Cait. Ponete fra queste la morte dì vostro padre ì 

Gian. Il ciel la tenga lontana; ma in tal caso ì»kÌ pa- 
drona di me medesima. 

Colt. E volete ch'io restì in casa sua fin eh' ei vìve? 

Gtàn. No , caro tenente, stateci fin che la convenienza 
il comporta, ma non vi dimostrale ansioso d'nndarve- 
ne, quaudu avete delle buone ragioni per rimanere. 
Io non ispero unicamente la mìa felicità dalla mor- 
te del mio geuiloro, ma ho motivo di lusingarmi 
dell'amor («Q. Quest'amor* oootien coltivarlo, ed 
ogni opera esige tempo , 

"Colt. Adorata Giannina, quanto mai lon tenuto alla vo- 
stra bontfa ! Disponete di nie , che ne avete l' arbi- 
trio intero . Non pallilo , se voi medesima noa nit 
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direte ch'io paru. Peniudete voi il genitore, a 
(offrimi , ed >MÌciir&tevÌ che niuott ùtnaiìoue al 
mondo puÀ essermi più favorevole, e più gradita. 
Ciaa. Di uua «ola co»a vorrei pregarvi . 
Cult. Non mi potete voi cumaodare ' ' 

(iian. Compatite un diletto mio, che noo è stravagaute 
tu chi ama . Vi «applico nou volermi dare motivi 
di gelosìa . 

CoU. ìiarebbé'mai possibile, eh' io cadessi io una sìumU 
trascnratezM i 

Gian. Vi dirÒMmdamii^ella CoiUnza TreqnenU più del 
solito da qualche giuruo ia nostra casa . EUa vi 
guarda assai di buon occhio , e vi compassiona un 
po'lToppo. Voi siete per costume gentile, ed io qualche 
volta , confesso la verità , ci patisco . 

C'ori. Userò in avvenire le più rigorose eautele, perchè 
ella Don si lusinghi , e perchè voi viviate coutente. 

Gian. Ma regolatevi in toodo, che non apparisca ne la 
mia gelosia , ne l' affetto vosiro per me . 

Colt. Ali ! voglia il cielo, madamigella , che eschiano 
uu giorno d'aflahiii . 

Gian. (Jonvien soffrire per meritarsi i doni drlla fortuna, 

Colt. Si, caia, soffrivo lutto per una t'i gioconda speran- 
za. Pchnettcmi eli' io curthi Ìl uiio stivilorc, e che 
lo mandi a sospeudete 1' ordinazione della posta. 

Gian. Erano gih ordinati i cavalli ì 

Colt. Si certamente . 

Gian. Ingrato I 

Colt. Compatitemi . 

Gian. Andate ■ubilo, prima che ìl mio genitore lo sap- 
pia. 

Cott. Oh mia speranza ! Oh mia consolaùone I II cie- 
lo secondi le nostre brame , e diaci Ìl premio del 
vero amore, e della virtuosa costuma, (^parte^ 
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SCENA IV. 
Uadamìgelta G jjHMutJ, poi Montieur 

FjtJBEBTO. 

Gian, il on avrei mai creduto avermi ^8 rìdatre ad un 
«mil pasto. Impiegar io medesima le parole, ed i 
mezzi per LratEeaerla ! Ma seaza di ciò ei partireb- 
be a raomcnti, ed io morrei poco dopo ia aua parieo- 
za . Kcco mìo padre . Spiacemi eh' ei mi «orpeoda 
nelle camere del forestiere . Ringrazio il cielo eh' ei 
sia partito . Convien dissipare dal volto ogni imma- 
gine di tristezza . 

FiL Figlinola , che fate qui in queste camere 1 

Gian, Signore , la curiosità mi ci ha spinta , 

FU. E di che siete voi cnriosii 7 

Gian. Dì vedere nn padrone da poco, ed an servitene 
!guapio ad ^lestire pessimamente un baule . 

FU, SnptMe voi , quando egli si parta 7 

Gian. Volea partirsi stamane, ma nel moversi per la 
stanza, si reggea ai mal sulle gambe, che cominciò 
a temere di non reaisiere al viaggio . 

FU. io dubita, che la malattia eh' ei soffre presente- 
mente aia originata da un'altra ferita un poco più 
penetrante . 

Clan. Finora i medici non gli hanno scoperta, che uua 
forila sola . 

FTt. Oh t ti danno delle ferite, che non sono dai otedi- 
GÌ conosciute . 

Gian. Qunliintfue colpo , benché leggero, forma al di 
fuori la sua impressione . 

FH. Eh no , vi nono delle armi , che colpiscono per ■ 
<ti dentro. 

r:„i- :i-,G00tjl>J 
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Gian. Senu ferir la pelle t 

FU. Sicunmente . 

Gian. Per dove [whido.ii fatti colpi ì 

FU. Per gli occhi, per le «vcchìe, per ì meati AA cor- 
po . 

GitM. Intendete voi delle impreuioni dell'aria f 

FU. No , intendo parlare dì qnelle del tiioCD . 

Clan, fu verità , signore , non vi capiico . 

FU. Avrei piacere, che non mi capiite . 

Gian. Hi credete\oi malieiosaf 

FU. No , vi credo una brava ragaua, aaggia , pradei>- 
te , che eoDosce il male dell' uffiziale , e che laostra 
di BQD conoKerlo per onettà . 

Gian. ( MeKhina di me I questo modo tuo di parlare 
mi mette in agitaiioae . ) 

Fil. Giaiinioa , mi pare che aiate divenuta un po' ros- 

Gian. Signore, voi dite caie che mi Fanno necessari:)- 
mente arrnwire. Comincio ora a comprendere le mi- ' 
■teriote ferite, di cui parlate. Comunque cÌà sia», 
io non conoKO aè il tao male, né il suo rimedio. 

FU- Piglinola mia , facciamoci a parlar chiaro. Mon- 
sieur de la Cottene era ritanato quasi perfettamente 
un mete dopo che è ^ni venuto. Stava bene , man* 
giava bene, principiava a riacquÌKar le ane forze, 
aveva un buon colurito, ed era il piacere della mia 
tavola, e dtlln nostra "coaversazione . A poco a po> 
co cominciò ad attristirsi, perde l'appetito, divenne 
«munto, e si conversero le mm ieyiAene in aaspirt. 
Io sono un poco filosofo. Credo la di Ini malattia 
pia dello spirito, che del corpo; e per parlarvi 
ancora più chiaramente, io Io giudico innamorato. 

Gian. Va6 ewcra che la cosa sia cotoe dite; a» 
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perno poi, che se foise qui innamaraio « non mar- 
cherebbe di allontana ni . 

/U. Oh I auclie «opra Ai ciò la filosofia aomministra 
delU ragioni. Se mai per avvearura quella che lo 
ha innamorato fosse ricca, dipeadesM dal padre, 
e Don potesse accordargli alcnna buona sperauEa, 
Dun sarebbe' fuor di proposito, che la disperaiione 
lo consigliasse a partire. 

Gian. (Pare che egli sappia ogni cosa.) 

FU- E il trenior nelle gambe sopra vveauloglì poco 
prima della partenia, dico io, filosofica ai enti: pen- 
sando, non puli'ia derivare dal combattimento del- 
le due contrarie passioni ì 

Gian, (Staici quasi per malbdire la filosofia.) 

Fll. Fin qui m' interessa la benevolenza cb' io g\i prò. 
fesso, l'ospitalità a coi sono dì buon cuore indi- 
nato , e 1' umaaith islessa , che mi fa sollecito per 
il bene del prossimo; ma non vorrei, che nella di 
lui malattia vi fosse IrammiacIjialA quella di mia 
figli».!. . 

Gian. Oli sì, che or mi fate rider davvero. Par« a 
voi eh' io sia smunta , pallida , lacrimante t Che 
dice I^vostra filosofia su i segai esterni del mio 
volto , e della mìa ilarità f 

FU. Hi tÌMie fra due gindiEJ sospeso . che abbiate 
avuta la virtù di resùlere , o che abbiate quella di 
•aper fingere . 

Gian. Signore, ftvelc mai potuto comprendere, che io 
sia mendace f 

FU. No, uom l'ho mai compreso , e per questo àe 
dubito , 

Gian. Che ibbiate fissato dentro di voi medesimo, clie 
V uffiziala sia innamoralo , cammina bene , p uó 
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darti f ma io non tono l' unica , sopra di cui possa 

cadere il loipetto delle mk Bamme . 

pm. Siccome il lignor tenente elee Isolo poco di ca», 
k lagionevole soipettare, che qui iia nato il tuo 
male, 

Gian. Vi tono delle belleiEe loreitiere , cbe vengono 
qui da noi', e cbe potiebbono averlo acceso . 

Fìl- Aoche questo potrebbe darsi, e voi che siete 
della parlila, e non Eoancale di «pirito e di cngnt- 
tione, dovTeate saperlo precisamente, e sapendolo, fare< 
Ite beae a trarmi fuor di sospetto . 

Gi'ftn, Ver.imente io avea promecso di non parlare, 
FU. Il padre dee eccettuarti da simili promissioni . 

Gian. Sì certo, allor specialmente , che col lacere glt 
posso dar del rammarico . 

Fil. Via dunque, buona figlinola , parlate. ( M' indn- 
ceva a sospettar di lei con fatica.) 

Gian, (Trovo il ripiego mio iud il pensabile.) Sappi ate, - 
signore , che il povero monsieur da la Cotterie è 
acceso, e delirante per madamigella Costanza. 

FU. Che è la figliuola di monsienr Riccardo ì 

Gian, Si , quella appunto . 

/!/., Gli corrisponde la giovane F 

Gian. Colla maggior tenereiu di questo mondo . 

Fii. E quali difficoltà ti frappongono all' onesto 6ae 
de' loro amori f 

Gian, lo credo, che il padre della fanciulla non ac- 
consenta di darla ad un uffiiiale. cbe La scarso mo- 
do di mantenerla . 

FU. Bella fantasia davvero I E <hi è egli monsieur 
Riccardo , che abbia da concepire delle massime lì 
rigorose f Non è finalmente che on finanEiere , sol- 
levalo, dal fango, ed arricchito al luooo delle esch- 
roaiioni del popolo. Vorrebbe egli mettersi in gara 
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coi negozianti d'Olam^af Le none di an nffiiialt 

•Dorerebbero la tua figliuoU, a non avrebbe mai 

■pesi meglio i moi danari male acquiaiati . 
Gian. Per quel cb' io fcnto , ae foiie voi il finaniien, 

non gli neghereste la voitni figlia . 
fli. No certamente . 
Gian. Ma euentlo un negoziante d'Olanda, non vi coih 

verrebbe il partilri . 
fìl. No, jwn mi converrebbe. Voi lo sapete ; non nn 

converrebbe . . 

Oian. Pensava anch'io nello tieato modo. 
FU. Voglio iuteressarmi a favor di moniiear de la , 

Colterie . 
Gian. In qual maniera , (ignare J 
FU. Persuadendo uioasienr Riccarda ad accordargli 

la soa figliuola . 
Gian. Non vi consiglio poi inoltrarvi tanto in lì fatto 

impegno . 
Ftl. Sentiamo , che cosa dice il tenente . 
Gian. S\ , sentitelo, ( È necessaria eh' io lo prevenga.} 
FU. Non crederei, ch'egli volesse partir per ora. 
Gian. So per altro, ch'egli aveva ordinato la posta. 
Fil. Mandiamo tosto a ved«« . 
Gian. Anderò io , ngnore . ( Non vorrei per far lieiM 

aver latto peggio.) (parte) 

SCENA V. 

MomUeuF FiLiBKfiTo telo. 

X^arevami ioteraniente di Dir un Iorio olla mia figlino- 
la dubitando di lei . Ho piacere di essermi sempre 
più accertato della di lei boatà . Egli è vero , che 
ira le sue parole si potrebbe nascondere U bagiaj nw 
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DOd II potto Credere t\ artifiiKHa . E %lìuola di 
nn pailre che atna la vsrìti , che non m fingere 
nemtneD per ìfcherxo. Tutte le ccMt cha elli mi 
ha dette, utao aitai ragionevoli. L'uffiiiale'aarb in- 
vaghito di madamigelU OmUqu. Quel laperbsccìa 
di tao padre non lo crederi partito butevole per 
conteatar la di lai vaniti, ed io, te potM, viglio 
esser mediatore di qneite no£ze . Da dqb parte un 
poco dì nobiltà ifortunata , dall'altra an poco dì 
riccheua accidcotale , panni che si bilaDc-ÌDo fra 
di loro, e ette ciaacheduD ci abbia da rilruvaie il 
suo conto . 

SCENA TI. 

JlfjMIJIlKJ, e dello. 

Mar. ^gnore , non è più qui la padrona ? 

FU. No, è partita poc'anzi . 

Mar. Coa «la licenza, [im atto di partùe') 

FU- Dove andate »i tosto t 

Mar. A rintracciai la padrona . 

Flt. Aveie ^oaìche cosa di premumo da dirlcf 

Mar. Ci è ana aignora » cbe la doouida . 

FtL E chi èT 

Mar. Hadarnigella Costanza . 

FU. Oh 1 è <{ni mada|toÌg«Ata Coatasia J 

Mar. Sì signore , e giudico , venendo ella t qne- 

it' ora insolita , che qualche cosa di straordinaria 

la muova. 
yU. Eh , lo so io lo ttraoadÌQarìo maovenle. [ ridendo') 

IKte a oaadaaigella Costapia, che prima di passare 

da mia figlia , favorisca , se si contenta, di venir cjo! . 
Mar. Sarà servita. 
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ftt. Gli . L' uffiiiale è in et» t 

Hot. No tignore , è «ortìto . 

Fil. Subito ch'egli viene, maadatelo qui <la me. 

Jtfar. Si lignore . Crede ella, che parta oggi il tenenteF 

fil. Sor perSQMo che no. 

Star. In fatti tia »\ poa salute, cbe « precipita, m 
si mette in viaggio. 

Fil, Kesterk. Guarìrk . 

Jtfetr. Per qaanto gii l'abbia detto, vnde andare a 
sacrificarli . 

Fil. Non anderfa . Retteri , reiteri , e gnarìrb , 

Mar. Caro signor padrone > voi solo gli potreste dare 
la ina salute . 

FU. Io , eli f La sapete voi para la malattia del te- 
nente? 

Mar. Io la so, e voi, signore, la sapete f 

Fil. So tutto. 

Mur. Chi- ve r ha detto f 

Fil. Mia figlia , ^ 

Mar. Davvero? [maravi^iand^^ 

FU. Oie maraviglia vi fateT La figliuola non hi da 
paitectpar« la verità a «no padre I 

Mar. Ansi ha fatto' benissimo . 

FU. Così 9Ì pai rimediare . 

Mar. FinaUneate è un amore -onesto . ' 

Fil. Onestissimo . 

Mar. Il tenente è nna persona civile . 

Fil. Civilissima . 

Mar. Non e' è altro male , die non k ricco . 

FU. Una baona dote può migliorare la sna coodialone. 

Mar. Quando il padre è contento, non c'è più cfcf 
dire . 

FU. Va padre , cbe ooa ha albro al mtedo che questa 
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' «ola fanciulla, trovando da collocarla ddcenteiBeate* 

aoa può negare di «oddUfarla - 
Mar. Che tiate beaedelto t Queste sono nUMinK v^ 

ramenle da quel grand* uomo che siete . Som cod- 

•olatitsinu per parte del giovane, e della &aetu)la. 

( Ma molto più per um stessa , se meco testa il 

nio adorato Guaso^ua . ) (_pàHe } 

SGENA VU. 
Moatiatr Filibkkto, pei Madaini$eila 

FU, M-Jt opere buone non possono esser cUe lodate , 
ed ogni persona cbe ha lume d' intelletto le cono- 
sce e le approva. 

Colt. Signore, sono ai vostri coDiandi. 

FU. Oli , Madamigella Gostanaa , vi Vedo atsaì Tolan- 

Coft. Effetto della vostra IwaA . 

FU. PìAceiai, else siete amica di mia figliuola. 

Q>st. Ella merita eooUo , ed io l' amo eoa tutte il 

iti. Oh . non dite con tutto il cuore j non itth beo* - 

il dire delle bugie. 
Cast. Credete voi, ch'io non l'ami tiocera mente? 
ftl. S incera meato , lo credo; ma con lutto il cBoro , 

non credo. 
Colt. Donde traete, mai un ul dubbio t 
FU. Perché, se amaste mia figUa con lutto il cuore ^ 

iwn vi resterebbe cuore per altri . 
Cbtt. Mi fate ridere . A chi debbo io faroe parta f 
FU. Fui'betta [ ci' siam capiti . 
Colt. Davvero, non ri capisco. 
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F'f. Oh vìa! pon^hiama la signora modestia da uà 
canto, e favorisca Ja signora sinceriti. 

Coit. {io non so a ette lentìa un simile ragionamento.) 

FU. Elii dite: siete voi ora venuta per visitare mia 
figlia? 

Cosi. S\ signore . 

FU. No signore . 

Cast. E perchè dunque ? 

FU. Sappiate, madamigella, ch'in sono astrologo; 
Ilo ano spirilo che mi dice ogni cosa, e mi dice 
lo spirito in questo punto: madaniigella Costanza 
Don è venuta per visitare chi resta, ma per coni'', 
plimenlare chi parte . 

Cast, (lo dubito che sia vero, che qualche demonio . 
gli parli.) 

Fil. E che no , che oon mi sapete rispondere ? 

Cast. Vi risponderò francsmente, che se fossi anche 
venuta per usare un atto di civiltà ad un vostro 
ospite , non meriterei di essere rimproverata . 

FU. Rimproverata? lodata, applaudita. Gli alti di 
civilti non ai devono omettere, molto piii poi quan- 
do la ctvilih è animala da nti poco di tenerezza . 

Cast. Voi avete volontà di ridere questa -mane . 

FU- E voi , mi pare , avreste volontà di piangere ; 
ma e che si, che io vi rallegro gli Spiriti I 

Cast. Davvero ? 

Fil. Si certo. 

C')U. E come ? 

Fil. Con due parole ■ 

Cosi. E quali sono queste belle parole I 

FU. Sentitele. Venite qui, accostatevi. 11 tenente 
non parte più . Ah , che dtt6 ? Vi sentite brillar il 
cuore a quest'annunzio non aspettato F 
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.94 tnif CCIUOSO ACaDENTE 

Qut. Dì gniii, monsicar Filìberlo, mi credete voi in- 
namorata ì 
FU. Dite di no, »e poirte. 
CoH. Signor no; l'bo delto. 
F%1. Giuratelo . 

Cosi. Oh, non li giara per coi'i poco. 
fU. Voi volete nascondermi ta verità . Gvine m in 
non potetti larvi del bene, e uoa mi de*se l'anitno 
di CooioUr. voi , e di conwUre quel povero addolo- 
rato . 
Cosb Addoloralo per cb! t ^ 

FU. Per voi . 
CiMt. Per me 7 

FU. Oh A , veramente noi sì«mo al bajo f Che non 
ci vede chiaro l'amor che ha per voi f Che non «i 
sa di certo , che vaol partir per disperazione t 
Cosi. Disperazione di che 1 

FU. Di voitro padre, che non acconiCDle di darvi a 
lui per lUperfaSa, per avarizia. Eh, figliuola mia, 
si sa tatto . 
Co^t. Sapete più di me , a qoei ch'io aento . 
FU. Voi sapete , e non volete lapere . Compatisco U 
verecondia; ma quando un galantoomo vi j^rta . 
quando va uomo del mio carattere si esibisce a prò 
vostro , avete da lasciar andar la vergogna, ed apri- 
re il cuore liberamente . 
Cosi, -io resto sorpresa a segno , che mi mancano le 

Fil. Concludiamo il discorta, Dilenti la veritii da 
quella onesta giovine cbe siete: amate voi monsieur 
de la Cotterie? 

C<ist. Mi obbligate in modo, che non lo posto negare. 

Fìl. Sia ringraEÌato il cielo! (Eh, mia figlia, non 
sa mentire . ) Ed egli vi ani» con. pari affetta I 
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Coi't. Questo poi non lo so , Hignore , 

ni. Se ooD lo upele voi, ve lo dirò io: vi ama 
{«rduta mente . , 

Cctt. (Poiiiibile, che non me ne lia mai avveduiat) 

FU Ed io sono in impegno di pertusder vottro pa- 
dre . ~- 

Cost. Ma , lo sa mio padre , che io amo qaesl' uJ&- 

FU. Ijo deve sapere sicuraroente . 

Coit. A me non ha fatto parola alcuna . 

FU. Oh ti, vòstro padre verrà a dialogare con >'OÌ 
su questa materia ! 

Cosi. Mi lascia, venir qui libcrantenle . 

Pìl. Sa , che venite lu una casa onorata . Non puÀ 
temere, che vi si conceda maggior libertà di quel- 
la , che a fanciulla onesta' conviene . In somma, 
se io mi ci frammetto, sarete contenta? 

Cosi. Giusto cielo I Contentissima. 

FU. Brava > cos'i mi piace ; la verità non sì dee celare; 
e poi, che gioverebbe il negar colla labbra ciò, 
che manifestano i vostri occhi T Vi si vedono jn 
volto le bragie che vi abbrustoliscono il cnore. 

Cosi. Avete 1b vislf. molto penetrativa . 

FU. Oh , ecco qui r ufittiale . ' 

Colt. Con licenu , signore . 

FU. Dove andate J 

CmI. Da madamigella Giannina. 

FU. Restate qui, se volete. 

Cosi. Oh, non ci resto, signore; compatitemi. Vi 
son serva. (Son fuori dime. Non M in cbe mondo 
mi sia . ) ( porte ) 
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SCENA vm. 



Monsifur FiLtgEBTO, poi Moniiturdèl» 

COTTEHIE. 



So„ 



> pur vaghe quuie fanciulle! FontURO un» 
certa alteitialiva di ardire e di vergogna, che è un 
.pìnccrc a tentirle. Eccolo l' appatsionato . Se mi 
riuscirh consolarlo, avrà l'obbligazione a mia figlia. 

Colt. Signore , mi hanno detto clie mi domandale . 

FU. Avete voi veduta madamigella Giannina? 

Colt. Non 1' ho vedala . 

FU. Ma io non vi vorrei vedere t\ mallaconico. 

Coti. Quando manca la salute , non BÌ può nutrir 
l'allegresza . 

FU. Non sapete voi, ch'io son medico, e che ho 
l'abilità di guarirvi f 

Coti. Non Ilo mai saputo, che fra le altre vostre vir- 
lii possediate ancor questa. 

FU- Eh amico , la virtù qualche volta ita dove 
meuo si crede . 

Colt. Ma perchè fin ora non vi siefe adoperato per la 
mia gu»rigione ? 

FU. Perchè prima non ho conosciuto l' indole del v^ 
Siro mate . 

ColL Eh ora credete voi di Gonosttrla F 

FU. Si rei'to , perfettamente . 

Coli. Signore, se siete tstmtto nell' arte medica, sapre- 
te inei;lìo di me. quanto ella sia poco<:erta, e (fuan' 
to fallaci sieno le congetture, che conducono a rile- 
vare le cause del male. 

FU. Gli agnostici, che ho della vostra malattia forma- 
ti , haouo tal fondamenta , che son sicuro di non 
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ingan Darmi, e solo che vegliale lidatvi della min 
amicizia, non andià molto cba vi trovcrL'le cud- 
teaia. ■ . 

Colt. E come intendereste voi di curarmi f 
FU. La prima ordiaazion di'io vi faccio, e abbando- 
nare affatto per ora il disegno di andarvene, e pro- 
fittar di quest'aria, die può esser jter voi saluui'e. 
Colt. Al contracio , signore , dubito per me quest'aria 

perniciosissima . 
FU. Sapete voi, che anche dalla cicata si traggono 

dei salutari medicamenti i 
Coti. Non ignoro questa nuova scoperla. Ma il parago- 
ne faa del metafisico . 
FU. No", amico, vedrete che rispetto all'ambiente 
Ai quafU) cielo, siamo nelle medesima circosiuuEa . 
Parliamo Bensa metafora . II vostro male è originalo 
da una passione j l'ai lontanar vene pare a voi un 
rimedio , ed è una disperazione . Portereste con voi 
da per tutto la spina nel cuore, e se volete guarir 
davvero, è necessario che quella mano che ve l'ha 
fìatla ve la ritragga . 
Colt. Signore, un limile ragionantento mi , giunge nuo- 
vo! 
FU. Non &te meco le viste di non intendere. Parlate 
ora con aa amico che vi ama , e che è interessato 
. net vostro bene , come lo sarebbe per un fìgliuolo. 
Considerate, che dalla vostra simulazione può dipen- 
dere 1' abbandono delta vostra ^lute. Oltre l' amore, 
che ha iu me suscitato per voi la cognizione del 
vostro merito, e 1' uso d' avervi meco per varj mesi, 
mi ai aggiunge la dispiaceaza, che in casa caia origi- 
nata siasi l'infermità del vostro cuoi'e , e lutto ciò 
ardratòmenle m'impegna, e mi sollecita a risanai-vi. 
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Volt. ' Caro amico, e à' onde avelc voi rilevala la fon- 
te itìì« mie aflUtioBìr 
Fli. Volete eli* io vi dir* la verità T He ne ba awicii- 

rato mia figlia . 
Colt. Oh cieli t ella aleua ha «vaio cnon di dirlo f 
Fil. Si certo . Si è latta un poco pregare , poi me 

l'ha detto. . 
Colt. Dell , per quell' amore, di cui vi compiacete de- 
gnarmi , compatite la mia passione . 
Fil. Vi eoDipatisco . Coooico al pari di voi l'umana 

l'ralezza , è le violenze d' amore . 
CoU. So, ch'io nn:i doveva alimentar queNo fuoco 

«euza parteciparlo alla vostra cara amicizia. 
l^l. Di ciò appunto unicainente mi lagno. Non avete 
uiata DieGO quella leal confidenia, che mi credeva dì 
meritare . 
Colt. Mi è mancato il coraggio . 
FU. Oh via , lode al delo, siamo ancora io tempo. So, 
che la fancinlla vi ama ; me lo ba confetMtQ ella 
iteisa. 
Cott. £ che dite voi , signore t 

FIL lo dico , che un lai maritaggio non mi diapiace. 
Coli. Voi mi consolate all'estremo. 
FU. Vedete, s'io sono quei bravo medico cbe ba co- 

uowiuto il male , e sa ritrovarvi la medicina f 
Coti. Non sapea persuademii di una si grande feliciti. 
FU. E percliè F 
Colt. Appiendera per insuperabile obbietto la ristrettela 

xa ài mie fortune . 
Ftl. Il vostro sangue ed il vostro inerito possono equi- 
parare una ricca dote . 
Coti. Voi avete per me una bontà aeiixa pari. 
FU.' L'umor mio non ba ancora fallo »ieute per voi. 
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ì'reado ora l' impelo di adoperarmi a fonuare la 
vostra felicili . 
CbU: Quota non può dipendere, cbe dal vostro bel 

FU. Conviene studiare il modo per luperare le difficoltà. 

Colt. E quali sono, sigiioref 

/'li. Le convenienze del padre della EanciuUa. 

Coti, Amico, non vorrei, cbe vi prendeste spassa dì 
me. Dal ntodo, con cui.mtTagionsste finora, credei 
ogni difBcoltli superata. 

I^. lo ancora non gli ho parlato, 

Cbtt. A cbi non avete parlato T 

Ftl. Al padre della fanciulla. 

Colt. Oh cicli I E chi è il padre della fnnriuUa ? 

J^U. Oli bella [ non lo conoscete ? Non sapeie voi , 
ctw il padre di madauigrlla Costanza è quell'au- 
stero, selvatico monsenr Riccardo, che *' airiccli'i cnl 
metzo delle Gnanie, e non conosce allro idolo die, 
V interesse ? 

Colt. ( Son fuor ài me. Sono precipitale le mie sjierau- 

«■> 

Fii. Riccardo non vien da noi . Voi uscite poco di ca- 
sa , non sarebbe gran fallo , che non lo conosceste , 

Colt. (Ah, son fonato dissimulare, per nou iscoprjie 
importnnaroeute il mìo fuoco . ] 

FU. Ma come sapete voi, che il padre non acconsente 
a darvi la figlia , se oè tampoco lo conoscete ? 

Colt. Ho delle ragioni per crederlo a ciò contrario, e 
però la mia di^peraùone non ha rimedio . 

FU. Non sono io il vostro medico . 

CoU. Saranno inutili tutte Je vostre attenzioni . 

Fll. Lasciate operaie a me . Vado ora a ritrovare mon- 
sieur Riccardo , e mi lusingo . . . 

Colt. No, signore, fermatevi. 
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FU. Non vorrei , che la coiuoIseìoik vi facete dar 
nei delirj . Poc'anzi mi compariste lietUsimo. Da die 
nasce ora uà tal cambiamento? 

Coti. Soa certo di dover csiere ifortunato. 

l'V. Una tale viltà è iodegi» di voi , e sarebbe inde- 
gna di me . 

CoU. IfoD vi espoBete a far maggiore In mia diigiaxia. 

FU. Temete clie il paJre ìniiala ì Laaciaiemi pmvw*. 

Coti. No certo, per parte jnta vi disseoTo. 

FU. Ed io per parte mia lo voTare. 

Coli. Partirò dall' Aja; partirò «iil momento. 

2'il. Non mi userete una simile inciviltà . . 

SCENA IX. 

Madamigella GugitiH.t, t detti. 

Gian. \^he sono , signori miei', Queste allercacioni? 
FU. MoDsieur de la Cotterìemi ma dell' ingrati tu dioe 

che non mi conviene . 
Gian. Possibile , che egli sìa dì tanto capace ! 
Colt. Ah Madamigella , io tono un povero sforto- 

nsto. 
Fiì. Starei per. dire , che egli non sa quello che si 
, voglia. Confessa la sua passione, si raccomanda 

perchè lo ajuii, e allorché mì esibisco dì fargli oU 

tenei-e madamigella Costanza , dà nelle furie , e mi> 

naccìa di allontanarsi , 
Gian. Mi maraviglio, che il signor t^nte parli ancOr 

di partire . ' 

CoU. Mi corisigliereste voi di restare, in grazia di una 

' cosi bella speranza T (a Giannina ironicamente ) 
Gian. Dovete restare in grazia di chi vi ama. Con licenza 
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voi III a ila m igei la C 
FU. Non posso senti 
Gian. Compali temi. I 

a lui solamente . (< 
FU. ( EU . mia figlia 
Gian. ( Un mio ripit 

che siate di Costauzi 

amate, e non parla 

terie ) 
Colt. ( Oh lottigliezz. 
FU. E benel PerauK 
Colt. &.h uo, signore, 
FU. Volete, che io ] 
Coli. Fate i{Uel che 
FU. Dite più di voi: 
Col. Vi prometto di 
FU. ( Quali pnidigios 

le cambiamento f S 
Colt. Scusate, vi lu] 
mi. Eh ri, gl'innan; 

Giaanioa, madami( 
Gian. No signore. 1 
FU. Signor tenente, 

pagDia . 
Colf. Ma non vorrei 
Gian. Andate, andate 

camera , che ora vi 
Colt. Vado subito pc 
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SGENA X. 

Maisiear Filibekto, e JUadamigella 
GiAirnisj, 

FU. C VJian virtù di parole ! ) E che co» gli avete 
dello ? f a Giannina ) 

Gian. Che vada , che la lua cara 1' atpetu . 

FU, E la prima volta ? 

Gian. Cile madacnjgelU CosUnu tia delie baoue spe- 
rarne , che >i penoada sua padre . 

FU. Non glielo potevate dir, ch'io leaìinii 

Gian. Qualclie volta le cose, che si dicano io vìa di 
segreta, iogliouo far più iinpressioDe . 

FU. Noo dite mal«, 

Gian, Con liceuca , lignore . 

FU. Dove andate 7 

Gian. Ad Jiicuraggìra qael putillanime. 

FU. Si . fatelo. Ve Io raccomando . 

Gian. Non dubitale, che e bene raccomandato. Cparte) 

FU. Mia figlia è di buon cuore, ed io Io sono al pari 
dì lei , (parte ) 

FIKB dell'atto PBIKO, 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Camerft di Madanùgeìla Giannina. 

JUadtunigella Costàsza a tedere. 

LJhi avrebbe mai potut» pensare, che rooasieur d« 
la Culierie avesie' tama ìucliuaiioae per me 1 Egli,' 
è vera, che mi ha usate sempre delle onestà, e 
«oleolìei-i trattava meco; ma segni di grande amore 
nou posso dire d' averue avuti, lo l'i l'ho amato 
sempre, e noa ho avuto coraggio di inHDitl'Stare la 
mia pauioue . Dunque , p«r la ragione medesima , 
piosso lusingarmi, che egli 'ard<.'>se al pari di me, 
e foste al pari di me ritenuto . Veramente un uffi- 
ziale vergognoso è una cosa strana, e peno a cre- 
derlo tuttavia. Pure se monsieiir Filiberto l' ha del* 
to , avrà avute le sue ragioni per dirlo; e mi giova 
il crederlo, finch'io non abbia delle prove iu con- 
trario. Eccolo qui davvero il vezzoso mio mUiU- 
ic... Ma è «eco madamigella Giannina . Costei non 
ba mai peimeuo , che liauo soli up momento. So- 
ipelto , eh' eUa ^sia essere mia rivale . 
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SCEiVA U. 

Madamigella Giassiuà, JVonsUur de ta 
CoTTEKiE , e detta che si alza. 

Gian. xXccoraodatfvi, tnadamigella. Scematemi, se ho 
dovuto alcun poco lasciarvi lola. So ciie ciete as- 
sai buona por compatirmi, e poi hQ qui meco per- 
sona , che sapr& conciliarmi il vostro campai ime Dio. 
{accennando mansìeur de la ColUrìe') 

Cosi. Id casa vostra non avete a prendervi EoggeEÌon« 
di. una vera amica. Mi è cara ìi vostra compagaia 
sema vostro iiiconiodo . 

Gian. Sentite, signor tenente 1 Vi pare, che le nostre 
olandesi abbiano dello spirito ? 

Colt. Non è da ora , eh' io ne soa persuaso . 

Cosi. MoDsieur de la Cotlerie è in una casa, che fa 
onore alla nostra nazione, e s'egli ama le donue 
di spirito , dì qai non può. staccarsi . 
, Gian. Troppo gentile, madamigella. (^ imhinnndosi ^ 

Cast. Vi rendo quella giustizb che meritate . 

Gian. Non disputiamo del nostro inerito . LesciamoDe 
la cognizione al signor tenente. 

Colt. Se aveste bisogno di una sententa, vi coosiglìe- 
rci di scegliere un giudice di miglior valore . 

Giatt. Per veliti noD può esser buon giudice chi h pre- 
venuto. > 

Cosi. Ed oltre alla prevenxione ha l'obbligo di rico- 
noscenza verso la sua padrona di casa . 

Gian. Oh , in Francia le prime atletiitoni si usano alle 
forestiere. Non è egli veto f (a CoUerie) 

Colt. V Ulanila non è meno accoslumaCn del mio pae«. 
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Cast. Che vale a dire , m distingue più chi più me- 

riia . 
Gian. E per questo fa ntaggìo^A; ilima di voi . (a Co- ■ 

Colt, f Questa conversazione vuole imbrogliarmi.^ 

Gist. Con licenza , mBdami^lla . 

Gian. Volete andarvene così pretto t 

Cosi. Sono attesa da una mia zia. Le badato parola 
di pranzare oggi con lei, e anticipare non è male. 

Gian. È. ancor di buon' ora. Vostra zia è avanzata; la 
troverete forse nel Ietto . 

CotL ( Non impedite die se ne vada.) (piano a Gian- 
nina") 

Cast. Che dice il signor tenente f (a Giannina") 

Gian. Mi sollecita, pei'chè io vi trattenga . 

Cott. Mi confonde la di lai gentilezia . (inchinandoli) 

Colt- (Hs piacere di tormentarmi.) 

Gian. Che dite , amica . non son ìo di baon cDore ? 

Cosi. Non posso che lodarvi della vostra leale amicizia. 

Gian, Confessate anche voi l'obbligazione che mi avete. 
( a CotUrie ) 

Colt. Sy certo , ho giusto motivo dì ringraziarvi. Voi 
che conoscete il mio interno, aaprele ora qual sia 
la consolazione che mi recate, (ironico) 

Gian. Sentite * E con solatissimo . ( a ìnadaniigetla 
Costanza } 

Cast. Cara amica, giacché avete tanta honlà per me, 
e tanta interessatezza per lui, permettetecr di par- 
lare liberamente . Il vostro amabile genitore mi ha 
dette delle cose che mi hanno colmato di giubbilo 
e di maraviglia . Se tutto è vero quel ch'ei mi dis- 
se, pregate voi monsieur de la Cottene, che si 
compiaccia di assi curar mene . 
Gian. Questo è quello eh' io meditava. Ma il ragiona- 
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menla non può ewer breve . La zia vi aipetta , e ti 
può differire ad un aitro incoatro . 

Colt. (Vaglia il cielo, che noa mi metta in maggior 
impegno I ) 

Cosi. Pocbe parole battano per quel eh' io chiedo . 

Gian. Via, tignor tenente vi dh l'auimo dirle tut- 
to in poco ì 

Coti. Noa mi dà l' animo veramenie . 

Clan. No, amicn, non è pofsibìle ristringere in brevi 
termini le infinite cote eh' egli ha da dirvi . 

CW. Battami, ch'egli me ne dica una sola. 

Gian. E che vorreste eh* ei vi diceste t 

(bit. Se veramente mi ama, 

Clan. Compatite, madamigella . È troppo onesto il si- 
signor tenente per parlar d'amuri il) (accia di una 
fancialla. ( accenna se medesima ) Posso bensV, par- 
tendo , facilitare Ìl vostro colloquio, togliendo a 
voi la raggezion di spiegarvi . (in affo di patiire} 

CoU. Fermatevi, madamigella . 

Cast. Sì; fermatevi, e non mi mortificale pia oltre. 
Assicuratevi, che non avrei ardito parlar di dò, 
(e voi tiOD me ne aveste dato l'eccitamento. Nou 
arrivo a comprendere gli accenti vostri . Farmi di 
riconoscervi della contradiiioue ; ma comunque ciò 
siasi, attenderò dal tempo la verità, e per ora mi 
permetterete eh' io parla . 
Gian. Cara amica, compatite le oneste mie convenien- 
«. Siete padrona di andarvene , e di restare , qual 
più vi aggrada . 
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SCENA HL 

ìlfonsieur FiLigsMTO, » dótti. 



3ellù(ÌirM compa^ia! Ma percbè in piedi? 
• Perchè Don vi accomodate] 

Gian. G>itanza (ta per partire . 

fil. Perchè i\ preito 1 (a Coilanza ] 

Gian. Ha la zia , che l' aspetta . 

FU. Ho , figlinola , fatemi il piacere di restare . Pos- 
siamo aver bisogno dì voi , e in questi affari i mo- 
menti sono preziosi. Ho mandato ad avvisar vostro 
padre , che assai mi preme di favellargli. Son certo 
ch'egli verrà. Gli parlerò a quattr'occhi; ma nieo- 
te niente eh' io lo trovi disposto ad acconsentire, non 
voglio lasciargli adito al pentimento . Vi cbiamo en- 
trambi nella mia camera, e si conclude sul fatto. 

Cntt. (Ah, sempre più il caso nostro peggiora I) 

Pil. Che vuol dire , che mi parete agitato? (a Cottene) 

Giin. L* eccesso della consolazione . ( a Filikerto) 

FU. E in vni , r.be effetto {& la speranza T ( a mada- 
migella Costanza ) 

Coti. È combattuta da più timori, 

Fìt. RipoMte sopra di nte . Intanto contentatevi di 
qui rimanere, e siccome non poi sapersi l'ora pre- 
cisa , in cut verrai vostro padre . restate .a pranzo 
con noi . ( a madamigella Costanza ) 

Gian. Non ci può restare , signore . ( a Filiberto ) 

FU. E perchè J 

Gian. Perchè ha promesso a d una sna zia di essere a 
pranzar seco ttamane . 

CcMt. (Capisco, che nou vorrebbe ch'io ci resUsii.) 
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FU. Queita zia che vi aspetta , è la lorella di voitio 
padre ? ( a 'madamigella Costaiaa ) 

Cast. Per l'appunto . 

FU. La conosco, è mia padrona ed amica. Lasciate 
la cura a me , elio manderà con «sa a disimpegnur- 
vi , e quando non veuìsM monsieur Riccardo da noi 
prima del mezui giorno , fari tapere a lui stesKt 
clw diete qui , e non vi jarfa che dir con netsuao . 

Coli. Son grata alle cordiali esibizioni dt monsieur Fi- 
liberto . Permettetemi , eli' io vada per un momeulo 
a visitare la lia , che non iuk molto bene di salute, 
e poi rilomo tubilo a profittare delle grazie vostre. 

FU. Brava I toniate presto . 

Colt. (Come mai mi riuscirli di trarmi dal laberiuto') 

Cast. PermcUetemi , A buon rivederci fra poco , 

Ginn, Servitevi pure. (E se piii ntin torni, 1' averj> 
per GneEia.) 

Ftl. Addio, gioja bella. Aspettate un poco. Signore 
uffiiiale, per essere slato alla guerra, avete poca 
disinvoltura , mi pare . 

Coti. Perchè mi dite questo , signore f 

FU. Lasciate partir madamigella , senza nemmen sa- 
lutarla ì senza dirle due genttleizer 

Gìsi. Per verità, me ne ha dette pochiisitoe . 

Cott. Non deggio abusarmi della libertà che mi con- 
cedete . ( a PtUherlo ) 

Fil. (Ho capito.) Giannina, sentite una parola, (la 
chiama ) 

Gian. Che mi comandatef (si arxosta a Filif-erto') 

Fil. (Non isi'i biglie, die uoa fanciulla si trattenga 
in mezzo a due innamorati . Per causa vostra non sì 
possono dire due parole.) (piano a Giannina') 

Gian. ( Oh, se ne hanno dette bastantemente .) (piano 
a Filiberto') 
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i^W. (E voi le avete sctilitef) (carne sopra') 

Gian. (HauDO però parlato modestanwDle.) (peonia sopra) 

FU. Via, « avete quale!» cosa da dirle... (a Colterte) 

Colt. Non mancberh tempo , sifjuore . 

ftl. Badate « me , voi , ( a Ciannina ) 

Con. [AMÌ6iiratemi almeuo dell'affetto voitro .}(/>iani> 

a Cotterie) 
Colt. Compatite, nudamigella ... {piano a Oìttanxa) 
Gian. ( tossisce forte ) 
Colt. . (Sono imbarazzatUsimo . ) 
Cast. PoHÌbile, eh* io non possa trarvi di bocca un s), 

ti amo T (sfotte che tutti sentano ) 
Cton. Quante volte volete, ch'ei ve lo dica f Noti ve 

lo ha coufeiniata ìu preseaia mia ì (a Costanza 

con sdegno') 
FU. Non ci entrate, vi dico, (a Giannina con isdegno ) 
Cosi- Non vi sdegnate , madamigella . K bel vedere ci 

manca poco. Serva divota. Addìo, signor Lenente. 

(Ha (oggezionc di quesi' importuna . } (parte ) 

SCENA IV. 

Madamigella G/ankina, lUonsieur de la 
CoTTEHiE, e monsieur Filibsbto. 

Ftl. Llon mi piace cotesto modo, (a Giannina) 
Gian. Ma , caro signor padre , lasciaiemi un po' diver- 
tire . lo che SODO lotitanissima da questi ainotì , h« 
piacere qualclie volta di far disperare gli amanti. 
Finalmente sono io stata quella che ho discoperto 
le loro fiamme, ed hanno a me 1' obbligazione della 
prossima loro felicità. Possono bea perdonarmi, te 
qualche giunco mi prendo . 
FU. Siete diavoli voi altre dodoe. Ma verrli Ìl tempo, 
Tom. X. , '4 



figliuola, che conoscerete voi pu^e, ^anto eostino 
a quei ette li amano queite picciole impenioense. 
Siete negli anni della discrizione , e al primo buon 
partito che mi capita per le mani , preparalevi a rsi- 
segnarvi. Che dite, monsieur de la Cotterie, parlo 

Colt. Benissimo . 

Gian. Signor heititsima , non tocca a lei » decidere, 

tocca a me. (a Cotlerie') 
FU, E non vi volete voi maritare f (a Giannina) 
Gian. Se potersi sperare dì ritrovar uu marito di gè- 

FU. Desidero che si trovi di vostro genio. Ma pri- 
ma ha da euere di genio mio. La dote che io vi 
destino può farvi degna di uno dei migtiori partiti 
d'Olanda. 

Gian. Lo stesso puà dire il padre di madamigella 
CottauiB . 

FU. Vorreatt metter monsienr Riccardo a confronto 
mio i Vorreste voi paragonarvi aUa figliuola di un 
Gnanuere t Mi fareste uscir iei gaugUeri . Non ne 
vo' sentir di più . 

Gian. Ma io non dico ... 

FU- No ne to' sentire dì pi&. {parte} 

SCENA V. 

Madamigella Gì assisa , e Montieur de la 
Ojttbbie . 

Coti. J\A Giannina mìa , siamo sempre in peggiore 
auto elle mai. Quant'era meglio non fare il pasto 
«he avete fatto ! 
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Gian. Chi mai potei prevedere, che mio padre sì 
volesse impegnare a tal seguo? 

Coti, Non veggo altro rimedio , che hd mio improvvi- 
so alIoDlana mento . 

Gian. Questa viltk non me 1' aspettava . 

Colt. Ho da aderire alla ooize di madamigella Coslao- 
za? 

Gian. Fatelo , le avete cuore di farlo . 

Colt. O volete, che si manifeati l'inganno? 

Gian. Sarebbe un' uiooe iod^na V «por me al ros- 
sore di una menzogua . 

Colt. Suggerite voi qualche cosa . 

Gian. Quello ch'io posso dirvi è questo. Allontanarvi, 
no certo . Sposarvi a Costanza, aemmeno. Scoprire 
r inganno , mai certamente . Pensate voi a salvare 
l'amore, la riputazione, e la coDventenia. (parte] 

Coti. Ottimi suggerimenti , che tni aprono la via a 
ripararmi . Fra tanti no , qual si mi resta da medi- 
tare T Ab cieli [ non restami , che una fatale dispera- 
zione. (, parte") 

SCENA VI. 

Altra Camera. 

Montieur FiLiaxaro, poi MAniAinnA. 

iPU. J,ion crederei, che monsieur Riccardo negale 
di venire da me . Sa chi sooo ; e m che non sareb- 
be di suo interesse il disgustare uno, che gli può 
tate del bene , e gli potrebbe fave del male. Si ricor- 
deii , eh' io gli ho prestati dieci mila fiorini , quan- 
do È entrato nelle Snanie . Benché, costoro i benc- 
&ij se gli scordano iacilmente , e qaando non hanno 



yih di bisqgau , noa guardano in faccia uè narea- 
tì , né umici . 

JUar. Signor padrone , te non vi leco disLurbo , vi 
vorrei parlar d'una cola . 

^il^ S\ , ora Qou ho niente che fare . 

Jlfar. Vorrei parlarvi di un affare mio. 

^U. Ma sbrigati, perchè aspetto gente. 

JUar. In due parole mi «piccio . Signore, eoa vostra 
buona licenza, io vorrei maritarmi, 

FU. Maritati, che buon prò ti faccia. 

Mar. Ma', signore , non basta . Sono uu povera fi- 
glia , sono dieci anni che servo in questa casa cou 
queir aniore e fedeltà che conviene , vi chieda , ima 
per obbligo , ma per grazia , un qualche piccolo 
sovveiiiniento . 

FU. Bene ; qualohe cosa farò in benevolenza del tuo 
buon servizio. Lo hai trovato lo sposo? 

Mar. Si signote . i 

FU. Brava I Me ne rallegro . Sì viene a dirmelo & ca- 
se fatte t 

JUar. Compatite, signore. Io non ci avrei pensato per 
ora, se l'accidente di dover coaliUare con uu giova- 
ne parecchi mesi non me ne avesse data occasione • 

Fìl. E elle sì, che ti sei innamorata del servitore 
dell'ufficiale? 

JUar. Per r appunto , siguore . 

Fti. £ nou hai dillìcoltii di andar con In; per il mon* 
do? 
•■. Io mi lusingo che resti qui . Se il suo [udro- - 
ti marita egli pure , come mi dicono , . . 
, è facile che sì mariti . 
no lo può sapere meglio di voi. 
' impegna tissimo per consolarlo . 
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Mar. Quando siere perausEO voi , io conto Ja cosa per 

bcU'e fatu. 
Wil. Vi possono eSMre delle difficoltà ; ma spero di >u- 

perarle . 
Mt. Per parte della fanciulla non crederei . 
FU. No, anzi è ionatporatÌBsima . 
Mar. Cerumente , coaì. mi pare . 
WU. E tu , quando peDii di voler Tare il tuo matrinio- 

Mar. Se vi contentate, lo farò auch'io, quando li 
gpoHr^ la padrona . 

Fil. Qual padrona? 

Mar. La raia padrona i vostra figliuola . 

Fil. Quaod' è coi\ , vi è tempo dunque . 

Metr- Pensate voi, cbc si abbiano a differir lungamen- 
te le di lei nozze ? 

Fil. Bellisnma I si ha da parlar di nozze , prima di 
ritrovarle lo sposo? 

Mar. Ma non e' è lo sposo ì 

FU, Lo spnso F l'avrei da sapere anch'io. 

Mar. Non lo sapete ì 

FU. Povero me 1 Non so niente io. Dimmi tu quel che 
sai , non mi nascondere la verità . 

Mar. Voi mi fate rioianere di sasso . Non deve ella 
■posarsi a monsieur de la Cotterie ? Non mi avete 
detto cbe lo sapete, e cbe ne siete contento f 

FU. Sciocca ! Pare a te cjie io volessi dare mia figlia 
ad un uomo d' armata , ad un cadetto di casa povera, 
ad uiM che non avre):^ il modo di mauteiierla , 
com' ella è miai 

Mar. Non mi avete voi detto , che monsienr de la Cot- 
terìe si marita , e che siete impegoatissimo per con- 
solarlo ì 

FU. l'ho detto certo. 

C3.l:.-:ij,CiOt)^lc 



ii4 HN CURIOSO kcaOEsrrE 

Mtff. E dii Ila da Miete U di lai ipon , *e non è mt- 

damigella GiaDaina ì 

Fil. Scioccai Noo vi Mn»airAja«ltl« fandalle chs 
leir 

Hot. Egli non [tnljea in verant cai*. 

FU. E qui non cì rien nmunof 

Mar. Io non so che egli uii le nw aitenioni «d altri 
cbe alla padrona . 

Fll. Sciocca I Non lai aulla di madamigella Costaocaf 

Mar. Una iciocca non pnù sapere di più . 

FU. Quali coaGdenie ti ha fatta la mia figliuola ? 

Mar. Mi Ila sempre parlato con grande stima deU' uf- 
fiiiale , e si è espressa cbe ba della compassione 
per lui . 

Fil. E tu Iiai creduto , che la compasiiooe procedes- 
se dalla passione. 

Mar. lo si . 

Fil. Sciocca ! 

Mar. E so di pili , cbe egtì voleva partire perdispeni- 

Fd. Bene . ^ 

Mar. TeoiendD che il padre non acconsentisse . 
Fil. Benissimo . 
Mar. E non siete voi quegli f 
FU. E nnu ci sono altrj padri che iof 
Mar. Voi me la volete dare ad intendere. 
'FU. Mi maraviglio della tm ostinazione. 
Mar. Ci scommetterei la testai che quel eh' io dica 

è la verilà, 
Fil. Impara meglio a conoscere , ed a rispettare la tua 

padrona . 
Mar. Finalmente è nn amore onesto . , . 
Fil. Va via di qoi . 
Mar. lo non ci vedo questo gran male. 
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Fit. Vieu gente ; ecco tnoniìetir Riccardo ■ Va via di 

qui. 
Mar. Colle buone , signore . 
Fil. Sciocca I 

Mar. Vedremo , cbi tui pù kÌocco da me a . . . 
Fit. Da te a cbi J 
Mar. Da me a quello , cbe pasta or per la strada ^ 

iparte'ì 

SCENA VU. 

MoHsieuf FittBBitro, pai Stmuimr Riccabbo. 

FU. Xmpertiaente I Si mariti, o noii si mariti, dou 
la Toglio più in casa mia. Pensar cos'i di mia figlia t 
Koa è capace Giannina, non è capace . 

Kicc. Servitore , monsieur Filiberto . 

FU, Buon giorao , moniieur Hiccardo, . Compatitemi , 
se vi ho incomodato. 

Bice. Cbe cosa mi comandate f 

FU. Ho da parlarvi . Accomodaterì . 

Rice. Ho poco t«mpo per trattenermi. 

FU. Avete «nolte facceiKlef 

Bice. Sì certo . Fra le altre cose sono -circondato 
àa. mezco mondo per causa di un contrabbando arresta- 
to . 

FU. Mi è stato detto. Quelle povere genti sono ancora 
in prifjioDe t 

Bice. Ci sono, e ci staranno sino all'intero estermìnìo 
delle loro case . 

FU. £ avete cuore di lofirire le lacrime de! loro fi- 
gliuoli r 

JSiec. Hanno avuto cuore eglino di usurparci il dritlA 
delle fìname T Vorrei , cbe di costoro ne cApitasier* 
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•ovciilcneDte . Non lapete voi . die i coitlrabbandi 
arieslati ci pagmio le male (pese? 

t^l. ( Oh il brutto mestiere ! ) 

Atre. Ditemi quei die mi avete da dire. 

J^it. MtHuìear Riccardo, voi avete una figliuola da aia- 
rito ? 

Nìcc. CosV non l' avessi , 

P(l. V incninoda il tenerla in casn ì 

AicL'. No, m'incomoda il dover pensare alla dote . 

FU. (Cattivo piiacipio \) Pure s'ella il desidera, vi 
sarii indispensabile il collocarla . 

Bice. Lo farò, se sarò cottretlo > doverlo fare; ma 
con una di queste due condizioni: sema dote, se ma- 
ritasi a modo sno; buona dote, se maritasi a modo 
mio . 

FU. Avrei lins proposiiione da farvi . 

Alce. L'ascolterò: ma sbrigatevi. 

FU. Conoscete voi quest' uffiziale francese, cbe è ospite 
in casa mia ì 

Bice. Me lo proporreste voi per mia figlia ì 

FU. Se ve lo proponessi, ci avreste delle difficoltii?' 

Biec. Uffiiiale, e francese^ Né con dote, né senza dote. 

7^. Avete voi dell'avversione ai francesi; ed aì mili- 
tari r 
, Bice. S'i , agli uni e a^lì altri egualmente. Multo peg- 
gio, se l'uno e r altro sia la stessa persona. Abbor- 
rjsco ì francesi , perchè non sono amici del traffico 
e della fatica come siamo noi; non pensano ebe alle 
cene, agli spettacoli, ai passeggi. Dei militari poi 
bo regione di essere malcontento . So il danno che' 
mi hanno recalo le truppe; pretendono, che noi Qnao- 
tieri siamo obbligati a mantenere i loro fanti e i 
loro cavalli, e quando sono a quartiere, darebbero 
food» ad un arsenale di monete. 
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JPtt. Il fraaceM , l' ufficiale di cni vi parlo , è ou«»m 
uomo , non ha difeltk, e poi è di «aagne nobile . 

J? ice. È ricco r 

fil. È cadetto di ina famiglia . 

Jìicc. Se DÙD è ricco, stimo poco la *ua nobiltà, e 
mollo meno il di lui mestiere . 

FU. Caro amico , parliamo fra voi e me , clieNneiiuao 
ci Kota . Va uomo, come voi, beneficato dalia 
i'orlima, speodcrebbe Diale cinquanta, o sessanta mila 
fiorini per tare un nobile parentado ì 

Hiec. Per questa ragione non ispenderei dieci lire. 

FU. A chi volete voi dare la vostra figlia ì 

JUcc. Se ho da privarmi di qualche somma, la voglio 
mettere in una delle migliori case d Olanda . 

FU- Non ci rìnscirete. 

fiicc. Non ci riuscirò r 

fU. No, non ci riuscirete. 

Rice. Perchè non ci riuscirò f 

^l. Perclié le buone case d' Olanda non bauuo necessi- 
tà di arricchirsi per questa strada. 

iticc. Vi preme tanto questo galantuomo I 

J-U. Sì , mi preme assaissimo . , ' 

Jiiix, Percliè non gli date la vostra ì 

£U. Perchè . . , perchè non glie la voglio dare . 

Rice. Ed io non gli voglio .dare la mia. 

ftl. Fra voi e me vi è della differenza. 

Rice. Io non la so vedere questa diffurenia , 

FU. Si sanno i vostri principi ' 

ilice. E di voi non si può sapere il fine . 

FU. Siete troppo arrogante. 

Rice. Se non fossi ìn casa vostra , direi di peggio . 

FU. \i farò vedere chi sono . 

Rice. Non ho soggezione di voi. 

FU. Andate, e ci pailci'emo. 
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Jb'cc. Sì, ci parleremo. (Ci oKherk nn giorno wSlt mie 
mani. Se pow» trovarlo in b-ande di no nenomo cun- 
UaUiaodo , giuro al cielo , lo voglio precipiUre.} 
C parte) 

SCENA vni. 

SfanUeur Filibbkto, poi MoniUur de Itt 

CotTsniE . 

fii. V libito. lotico, senta civiltà, impertioente I 

(passeggiando ) 
Colt- (Le altercazioni seguite mi lutinganoi cba gli ab- 
bia data la negativa . ) 
FU. l Non son cbi sono , a* io ma te la bccio ve- 

^re . ) 
Coti. Signore , . . ( o FUibcrio ) 
FU. • Burbero . animalaccio ... 
CoU. Viene a me il complimento f 
Fil. Perdonatemi. La coUera fa travedere. 
Colt. Con chi siete voi adirato ì 
Fil. Con queir indiscreto di monsieur Riccardo. 
Colt. E che s'i , elle egli non acronsente al maritaggio 

di sua Bglinola F 
Fil. (Mi dispiace di dover dare al povero tenente ipe- 

sto nuovo travaglio.) 
Colt. (Sia ringraziato il cielol La fortuna vuole a j alar* 

mi .) 
Fil. Figliuola mio , non fate che la bile vi gnasti il 

sangue . 
Cott. Ditemi il vero . Ha egli ricusato il partilo ì 
FU. Gli uomini di mondo hanno da essere preparali 

a lutto. 
Coti. Io sono impaziente di sapere la verità. 
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FU. ( Ohi se gli* 
Coti. ( QnesU è 
JPU. (Eppure COI 
Cote. Signore, co 

partire ) 
jF7/. Fennatevi . 

gar per diipera 
Oatt. Ci vuol tu 
Vii. Non vi altei: 

quoto , cbe se 

Tante nega di e i 

esser moda di 
CtHt. No signore 

non è giusto , 
^7. E che pens- 
C<At. Andarmene i 

affetti miei all' i 

mone . 
FU. Ed avreste 

cbe vi ama ì I 

per attendere i 

infermith o de i 
Colt. Ah*) mons 

parlando. Se c< 

le, vi gnarder i 
'FU. Le mie par 

atra pace', all> i 
CM. Ah no; d 

perdita della 
FU. Mi maravii 
, aia cos'i poco | 
Colt. Se sapeste 
FU. \m w beai 

rato. La fino' 
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Sarebbe quetto il primo matriirioDio , che ilabiliro 
(i fojK fra due giovani oneiti Milza il coasenio del 
padre t 
Coti. Approvereste voi cVìo tposaMÌ la figlia, Renza 

il con senti mento del f;eaitore f 
fìt. Sì , uel caso in cui liamo , eisminando le circo- 
dianzc , l'approverei. Se il padre è ricco, voi siete 
nobile, voi onorate la iva famiglia colla nobiltli, ed 
ef;li accomoda gì' interessi vostri colla sua dote . 
Coft. Ma signore, come potrei io sperare la dote, spo- 
Dandola in cotal modo f 11 padre irritato negherà di 
darle vemn loccorM» . 
F!l. Quando i tàtta , è fatta. Egli non ha che un' uni- 
ca figlia . Gli durerà la collera qualche giorno , e 
poi fark ancor egli come banno fatto Unti altri . Vi 
accetterà per genero, e forte forse vi farà padrone di 
casa -. 
Catt. Tulio questo potrei sperare T 
FU. SV, ma vi vuol coraggio . 
Coti. Del coraggio non me ne manca; la difficoltà ats 

FU. I mezii non son difficili. Sentite quel che mi sug- 
gerisce i) pen^iere. Madamigella Custaaui dev'es.ner 
ancora d^lla di lei sia. Fate quel cli'io vi dico, sacrili- 
cate il pranzo per oggi , eh' io pnre io grazia vosti-a 
farò lo stesso. Andatela a trovare . Se ella vi ama 
davvero, fate che si disponga a dimostrarvelo con i 
fatti , Se può sperare la eia favorevole , che implori 
la di lei protezione , e le vi acconsente , sposatela . 
Coti. E te il genitore sdegnato minacciawe la mia li- 
bertà f 
FU. Conducetela in Francia Con voi . 
'^"' OìO q"*' provvedimenti f Con qual denaro f 
■^'- Agitiate, (.va ad aprire un barò') 
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cbe ad altri non li procuri ciò che a le medesimo 
non piacerebbe. Ma m>iw ipinto vialeuteroeDte da 
pia ragioai . Cna certa tenerezia di caore inclinata 
all' ospitalità, all' amiciiia , mi traiporu ad amare, 
ed a favorire il tenente , e ad intercMarmi per luì, 
come l'ei foMe del mio otedetimo langoe . 11 mari- 
taggio mi par« a»ai ootmaiente, e trovo inginita 
la retisiema di moniieur Riccardo , e tirannica la 
di lui audcrtlk per la fi^ia . Aggiungesi a tnttociò 
il tranamenlo incivile che ho da lui ricevalo, e 
la brama di vendicarmi, e la compiacenza di vedere 
avvilito Q nperbo . Si , a costo di perdere le cinque* 
cento ghinee , ho piacere di vedere contento l' amico, 
e mortificato Riccardo . 

SGENA X. 

Madamigella Costanza, e detto. 

Cosi, fjccomi a voi , lignore ■ 

FiL Che fate qui 1 ( con inquietudine') 

£*it. Non mi avete invitaU I 

FU. Avete veduto monuear de la Cotlerief (_coms 

toppa") 
Coìl. Non l' ho veduto . 

FU. Ritornate (ubito da vostra zia . [ come sopra } 
G>il, Mi discacciale di casa vostra ? 
tu. Non vi discaccio, vi consiglio, vi pr^. Andate 

tosto , vi dico . 
Coti. Vorrei saper la ra^ooe . 
fìl. La saprete , quando sarete da Tosira aia . 
Om. Novità , ve ne sona 1 
Fit. Si, ve ne sono . 
Gnt. IKtemelc dunque. 
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FU. Ve le dirà moasiear de la Cotterie . 

Gi$t. Doief 

P%1. Da Vostra sia . 

Cost. Il teaeate noD ci è tati stato . 

FU. Ci è andato in questo momento . 

€3oit. A far cher 

FU. Tornateci , che lo saprete . 

Ck>at. Avete parlato a mio padre ì 

FU. Sì , domandatelo «1 vostro sposo . ^ 

Cose. Al mio spoto? 

FU. Al vostro sposa . 

Cost. A moDfieur de la Cotteriel 

FU. A monsieur de la Cotterie ■ 

Cost. Posso crederlo t 

FU. Andate sabito da vostra Eia . 

Cost. Ditemi qualche cosa . 

FU. Il tempo k presioso .- Se perderete il tempo , 

perderete lo sposo . 
Cmt. Oime 1 corro subito . Vorrei avere le ali aUe 

^Qle. (parte) 

SCENA ÌX. 
Mtontìeiw Fitrsgaro, poi JlfadamìgeU* 

FU. Varranno pia dne parole del tenente, che 
diecimila delle mie ragioni , 

Gian. Signore, è egli vero quel cbe mi ha detto moa- 
siear de la Cotterie ì 

FU. £ che cosa vi ha detto T 

Gian. L' avete voi consigliato a sposar la figlia senza 
del padre I 

FU. Vi ha fatto egli la confidenu ì 

r»,-=,.,G00' 
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Gian, Si lignon . 

fU. ( Queit' imprudenu mi (place . } 

Gian. E gli avete date doqneceato ghinee, perchè la 
nuDdi ad effetto t 

FU. (Iac4uto1 mi pento quasi d'averlo fatto .) 

Gian. Chi tace , confettoa ; è la verità danqae 1 

fU. Che vorreste dire per ciò ? 

Gian. Niente , lignore ; ni baiU di aver aaputo, che ' 
ciò sia vero . Serva umilisiiiiia del tiguor padre . 

fll. Dove andate? 

Gian. A cotuolarmi . 

mi. Di che r 

Gian. Delle nozze di motuiear de la Cotterie . 

Fil. Non saranno ancora eseguite. 

Gian. Sì spera , che succederaiuio Ira poco . 

FU. Avvertite di non parlar con nessuno . 

Gian. Non vi è perìcolo. Si sapranno, quando saran- 
no fatte . E voi avrete il merito di averle ordinale , 
ed io sarò contentissima che siano fatte, [parte'} 

Fil. Non vorrei, che si formalizzasse del mal esempio. 
Ma non vi k dubbio. E una buona fanciulla; sa 
distinguere , quanto me , i casi , e 
E poi so come 1' ho educata, e sotto la n 
lanza non vi è pericolo che mi accadao 
disastri . 

FINE dell'atto SECOSDO. 
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ON CURIOSO ACODENXE 

ATTO TE R Z< O 



SCENA PRIMA. 

ÌHonsieur Fiiibeuto, e lHgiLÌ.tit:tA. 



Si« 



star. Oi gnor padrone , scusate «'Ìo tomo ad impor- 

luoarvi . 
FU. Verrai a dirmi qualche nuova bestialità? 
Mar. Io iperereì , che aaa aveste più a diriui sci oc- 

Fil. Basta che non ritorni a dire delle sciocchezze. 
Mar. Io altro non dirò, se non che sono al caso di 

maritarmi, e mi raccomando alla grazia vosira . 
FU. Hai risoluto di farlo prima della padrona ' 
Mar. No signore. S'ella lo fa oggi, io lo iavh do- 

Fil. E non vuoi eli' io lì dica sciocca ? 

Mar. incora me lo volete tener nascosto T 

Fil. Che cosar 

Mar. Il maritaggio della mia padrona . 

FU. Scioccliissima I 

Mar. Orsù , per farvi vedere che non sono sciocca , 
mi accuserò d'una mancanza commessa per curio- 
sità. Sono siala dietro la portiera a udir parlare 
nionsicur de la Cotterie colla mia padrona , ed lio 
sentito, clie si è stabilito di far le nozze segretissi- 
me, e che voi avete sborsato cinquecento ghinee & 
conto di dote. 

FU. A coQio di dote? Cn^^Rt'c) 



33» un ijuniu9u Au^iucnie: 

Diar. Io creilo a conto di dote ,%Jt gliioee le bo vedu- 
te con (jneiti occhi . 
FU. St , sciocca , e poi «ciocca, e tre volte icìocca . 
Mar. ( Mi fa un veleno , à» lo anmasiereì colle 

mie proprie nuai . ) 
FU. (Il tenente per altro li i condotto aiiaì male. 
Non doveva parlare di ciò con mìa figlia , e motto 
meno col pericolo d'euer sentito.) 
Mar. !w volete celarmi il fatto , temendo che da me 

si sappia , fate torto alla mia oiietth , 
FU. Birir onosth I andar di soppiatto ad ascoltar gli 
altrui fatti, e poi intender male, e poi dire delle 
«cioccheitc I 
Mar. È vero, non doveva aicolure; ma circa al- 
l' inlPudere, io so che ho inteso la verità. 
FU. Tu vuoi triinBi di bocca, o di mano qualche 

rosa che ti dispiaccia . 
Mar. Oh cospettonaccio I dove k andata poco fa In 

padrona ? 
FU. Dove k andata r 

JHitr. Non è andata con rooniieur -Ae la Cotterie t 
FU. Dover 

Mar. Intesi dire , che andavano da madama Gelirade. 
FU. Da mia sorella f 
Mar. Per l'appunto. 

FU. Ci snrli andata Giannina, non il tenente. 
Mar. Io IO che sono sortiti insieme . 
FU. Il tenente l' avrk aecompagoaU . Mia sorella ala 
poco lungi dal lungo, dove egli doveva andare. 
Mìa figlia avrb piacere di essere più vicina, per sn- 
per le nuove. S9 tutto, va tutto beue; e tu aei 
una sciocca. 
Mv. ( Sento pi-uprio che la bile mi affoga . ) 
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Metr. ( Oh , la lareMK bellfl , che il vecchio rimanesse 
gabbato! Ma mi pare ancora JmpMnbilr.) (^ parie} 

SCENA U. 

Montieur Fittattro, e pm Gvjscogna. 

FU- X^rego il cielo , cbe la c'iia abbia bnoD fine ; 
non t.\ti, mancato per6 dalla imprudenza del tenente' 
il cercar di precipitarli . I« gioventà è «oggelta a 
simili deboleiie. Io, per f^razia del cielo, lono sta- 
to accorto da giovane, e lo sono molto meglio in 
vecchiezza . 

Cuoi. Servitore di monsienr Filiberto. 

FU. BnoD giorno , amico . Che e' è di nuovo ? 

GtUtt. 11 mìo padrone le fa i «noi nmiliuimi compli- 
menti. 

FU. Dov'è il tenentef. Cbe fa, che dice? Come pisuno 
gì' ioieressi- luoi ? 

Gaat. Creda, cbe da questo viglietto potrete essere 
interamente informato. 

FU. Sentiamo, {apre il viglietto') ■ 

Guai. ( Se non mi dioe d' andarmene , bo volontli dì 
restare '. ) 

ftl. Vi è dentro una carta, il cui carattere mi par di 
mia figlia . Sentiamo prima che cosa dice l' amico. 

Guas. (Marianna ascolta dalla portiera . fìla non 'è 
men cariota di me . ) 

FU. JHoasieur . I vostri consigU m' hanno animato ad 
un pasto , che io non avrei avuto coraggio d" in- 
traprendere COR tutte te iiiilecUaxioni^W amor mio, 
S\ certo, egli non avea coraggio. Ho condotto la 
figlia in luogo oneito e sicuro , vaie a dire in ca- 
sn della di lei »ia patema. Dice di averla condotta! 



aaS US CURIOSO ACCIDENTE 

Avrk iocoDtrtta per via nudamigella CottBim, 
e >■ larà accompaf^aato txin es» . Uo fatto bene io 
■ lollecìtarla cite aadaise . Tutta opera mia. Le 
lacrime della fanciulla hanno intenerito la buona 
vecchia , ed ella Ha conditceto alle nottre nosze . 
Baono 1 baoiiol non poteva andar m^lio. Si è man- 
dala a chiamare un notaro , ed alla pretenda di 
due irstÌTUini abbiamo ceUbnUi gli tpaniali. Ikoi»- 
siiiio . Si è portato bette . Ifan posto per altro etpri- 
me/vi la mìa aonfutiute , e non avendo io comggto 
d' impetrar pia oltre la grama vottra , suppliranno 
i •caratteri di voMra figlia , a cui perdonerete Jor- 
te piU favilmenle , e vi bacio te mani . Clic cu>a 
mai vuol <ia me che non ha coraggio di cbiedermì, 
e 5> vale di mia figliuola per ottenerle 7 Leggiamo 
l'inrluM. Convien dire, ch'egli aia andato subilo 
'la iDJn soi'^lla per comunicare il fatto a Gianaioa. 
Che dice la mia fifcliuoJa f Caristinto genitore . Scrive 
assui bene, ha u» bel carattere mercantile. Giaa 
brava l'auciulla ! Il cielo me là beaedica . Permette- 
temi , che col mezzo di queita carta mi getti a' vo- 
itri piedi , e vi domandi perdono . Oh cieli ! che 
COIR Ita latto f /itsiruraia da voi medeiimo deleon- 
sinlio che deste a monsitar de la Coltene , e dal 
denaro somminitlrntogU per l' effetto , mi nono ab- 
bandonala alla mia patsione , ed ha sposato il le' 

tiuente . Ab ì adegua I ah mentitore! traditori , ribai- 
vi, mi banno assassinato. 

G»at. Che e' è , signore ì 
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SCENA UI. 

SfÀKuirné, e detti. 

Mar, VJhe coia è iuta , ugDor padrone 7 

FU. Ajatetenii , KMUneUiut . Non mi abbandonate per 
carità . 

Mar. Che cosa pa& far per voi una sciocca ì 

FU. H3i ragione . Beffami , vilipeodiini , bastonami 
ancora, lo lo marito, e ti ào licenza di lai'lo. 

Mar. No, ami vi compatisco. 

FU- Non- merito di attere compatito. 

Guas. Signore , non vi .'ib bando nate alla disperazione, 
Fioaliaeute il idìo padrone è persona onesta , e per- 
sona nobile . 

FU. Ha rovinato mU figlia, ha precipitato le «mie 
speranze . 

Mar. Voi avete il modo di dargli stato . 

FU. E hvi'rì da gettare ii mio in cotal modo T 

Guas. Perdonatemi , signore , eoa quelle stesse ragioni, 
con cui volevate convincere monsienr Riccardo pro- 
curale di persuader voi medesimo. 

FU. Ah maledetto 1 Tu mi rimproveri con malìzia . 
( a Guascogna ) 

Mar. Parla bene Guascogna, e voi non l'avete da 
rimproverare, (a FUUtert9 con caldo) 

FU. Sì, insultami, disgraiista. 

Mar. Vi compatisco, perchè la bile vi acr«ca . 

Guai. Rimproverate a voi stesso il frutto dina cat- 
tivo consiglio . 

FU. Perchè ingannarmi f Perchè farmi credere , che 
gli amori dell' uffiziale tendessero a madamigella Co- 
stanza f 
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Guai. PercTiè amore è in^gnoso , t ituegah igli aiuNn- 
ti calare le fiamme, e prncarare la propria felìciU. 

/V/. E se Riccardo aderiva alle noiie della figlinola, 
qtifll Gfiarn doveva io fare in no tal msneg(;i» t 

GiMS. a padrone vi ha mai presto di farlof 

FU. No { ma ha accoaientiin , eh* io Io fareMÌ . 

Guas. Diti* piuttosto , che voi non 1' avete capito. 

FU. (n somma mi hanno traditn , mi hanno ingnnnalo. 
Mia fìi^lin i. una perfida . II tenente è uno scellerato. 

G'iis. Pnriate meglio, signore, di un ufiiziàle. 

Mar. Bndnte bene, che ì militari A>no avvezzi a le- 
nere la spada in mano . 

Fil- Oh , la «arebbe bella , che per giunta rfii ave»*'^ 
nrcor ila nmmBRnre . 

Guii. II mio padrone non lu Vi barbari sentimenti . 
VerrH a domandarvi perdono, 

FU. "Non lo voglio vedere . 

Giti». Verrb per Ini, vostra figlia . 

FU. Non me b state più a nominare. 

Mar. II vnstro tangne, signore T 

FU. Ingrata! era l!amor mio, la mia unica conso- 
lazione . 

Gnits. Al fatto non vi è rimedio. 

FU. Lo so, insolente, lo so pur troppo. 

Guas. Non vi riscaldate con me . 

Sfar. Compatitelo, La passione l'opprime . Povero Ì! 
mio padrone. Sperava di maritale a piacer suo la 
figliuola , ed averla sempre vicina , e veder nascere 
i nipotini, e consolarsi nell' abbracciargli , e nel- 
V allevargli egli stesso . 

fìt. Mie perdute speranze ! Mìe perdute cortsolazìonìl 

Guas. Credete voi, signore, che un genero, buun 
francese , e buon militare , non vaglia a provvedervi 
di' ijipolinì t 
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Mar. Non pana un amM, che vi vedete bambineg- 
giare d' interno Ìl pia bel ragtcxino'tle) mondo . 
Fil, L'odio del padre mi farebbe odiare «oche ìL fi- 

glìo- 
Mar. 'Eh , il aangiia, aignore, fa dimenticare ogni ol- 
traggio . 
Guai. Avete un' unica figlinola ni mondo , e avrete 
cuorff dì abbaodonaria , per oon vederla oiai piìi ì 
FU. Ho tale angustia di animo, die mi sento morire. 
Mar. Guascogna . ( ti copi^ Im faccia colle mani) 
Guas . Che- cosa dite ? 

Mar. Mi avete capito t 'gì' fa cenno ehe vada ) 
Guas. Ho inteso . 
Mar, Ora ^ il tempo. 
Gnaa. Si pu& provare , 

Fiì. Che cosa dite T • 

Mar, Dico a Gaascngna , che se ne vada , cbe non 
v'inquieti d'arvanlaggio, e cbe non sì abusi della 
vostra .bonth . 
FU. S^ , lasciatemi solo . 

Guas. Vi riverisco , signore . Se più non vi rivedessi, 
scasatemi, se in casa vostra avessi commessa qual- 
che mal termine . U mio padrone , per quel eli' |o 
vedo , sari fonato a pariìre , e condurr! seco in 
Francia la sposa . Non mi dite nulla da dire alla 
vostra povera figlia r 
FU. Credete voi, ch'egli voglia partire si preslof (t 

Guascogna . ) 
Guas. Mi disse , cbe se non aveva da voi qualche 
buona risposta, audnssi pure ad ordinare i cavalli - 
Mar. Gran dolor per un padre, il dire: non vedrÀ 

mai più la mia figlia I 
fU. Vedete, se il vostro padrone è un bailiaro, e 
un> ingrato . Poteva io fare per lui più di quello 
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che ho fatto r Ed ^i può aurniì miggioK barba- 
riUT Strapparmi dal cuom U figlia, *eiu»' che io 
la pona neiniiMn vedere t 

Guai. Io credo, cb'ei ve la condarrebbe dii»iui u- 
aai volentieri , le noir temeate gli adegai voflri t 

FU. Per6do ! Ho da lodarlo per t\ bell'azione T Ho 
da ringraiiarlo del «uo tradimento^ Sfugge i rimpro- 
veri di no padre oBeto . Gli «cotta il waiirii' dir 
traditore ì 

Guai. Ho capilo. Con penniMbiie. (in atto di par- 
tire') 

FU. Non gli diceUe mii , cbe ardiatero di venir da 
me. Io oon gli voglio, io non g)i desidero. 

Guat.'Jin capito benÌMÌmo. (La oaiun nou pDJ> menti- 
re.) (paru) 

SCENA IV. 

Montieur FittBEBTO, e Majiiasji a. 

Mar. (J-Ja cou è vicina ad accomodarsi.) 
Fil- ( Mio danno I Mi sta bene . Mio danno [) 
Mar. Signore , per divertirvi un poco , posso ora 

parlarvi degli affnri miei T 
FU- Non maociiecebbe allrq per inquietarmi, che tu 

mi parlassi del tuo matrìmoiiio. Odio questo nome 

fatale, né vo' sentirne discorrere, fin cb' io vivo. 
Mar. Voi vorreste , a quel eh' jo sento , che finisse 

il mondo. 
Fil. Per me è fìnito , 
Mar. Povero padrone .' A chi anderanno le vostre 

facolth , le vostre lìcchecze X 
Ftl. Il diavolo le le pigli. 
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Mm. Voi morirete ricGo, 4 la voMra figlinola viverà 

muerabile . 
FU. Povera disgrasìata ! 
Mar. £ vorrete campar cod queil'sdia, e tnorìre 

con questo rìmorw \ 
FU- Ma taci, demoDio, taci. Non tormeaUrmi di 



MndamgeUa Costanjcj , e dttti. 

CoU. XTJiorHieur Filiberto, vi prendete giuoco di me? 

FU. ( Ci mancava ora costei . ) 

Cast. Son dae or« che I' aspetto , e non si vede com- 
patire nessuno. 

FU. ( Io non so cbe rispondere , ) 

Coit. Non mi eccitaste voi a ritornar dalla zia, di- 
cendomi die colìt Miebbesì introdotto il sìgaor te- 

Uar. Vi dirò io, signor;! , come andò la- faccenda. 
U signor tenente doveva andar dalla zia, e dalla zia 
h andato ; doveva intendersi con madaroigfìlla. e con 
■uadamigella si è inteso . Ma il povero galanlnonio 
faa sbagliala la casa . In lungo di portarsi dalla xia 
Ortensia , si è trovato dalla lia Gehmda, e invece 
di sposare madamigella Coslanxa, 1ia~ sposato mada- 
migella Giannina. 

Coit. Come I farebbe mai possìbile, che io fossi beffata 
a tal seguo ì Parlate voìì monsieur Filiberto, sincera- 
temi su questo fatto , e non mi crediate s\ vile per 
tollerare un'ingiuria. 

FU. Oh. cospetto dì bacco, se la tollero io, l'avete 
da tollerare ancLe \oi. 
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Cast. E die com dovete vw tollertfc T 

Fll. Per cagion vòstra bo coniribaìlo alla rovina di 
noia figlinola . 

CoU. Per càusa mia T 

/!/. S^, per voi si è aliala nna macchioa cbe si è 
poi diroccala snlle mie «palle . 

Afar. Fortuna, cbe ba buona «chiena il padrone. 

Colt. Io di lutto ci* noD capisco nieote. » 

Fìl. Vi dirfc io nella e chiara , com' è la cosa. Sap- 
piale duuque — 

SCENA VI. 

Monùeur HiccaKDO , e detti. 

Rice. VJhe fate voi qui T (a Coslanut') 

Fìl. ( Ecco il resto . ) 

Colt. Signore, voi non mi avete vietai o mai di frei( uen- 
tar questa casa . 

Rirc. Principio ora a vietarvelo . So perchè ci veoiie. 
So gli amori vostri col forestiere , e so xbe qui si 
tendono insidie al vostro decoro , ed alla mia auio- 
rilb. 

F}1. Voi non sapete Dalla , e le sapeste quel cbe so 
io , non parlereste cos'i . f a Riccar'da con sdegno y 

Rice. Fondo il discorso mio su qu«l che mi avete det- 
to , e non è poco , e bastami pur obbligare mia fi- 
glia a non veuire più in questa casa . 

Mar. Avete voi paura, che ve la marilino a dispella 
vostro 7 

Rice, Posso tetaere ancor questo. 

Mar. Sentite. Se non isposa il padrone , qui non 
c'è altri, 

Rice. Dov'è il fraocQsef Dov'è l'affizialeF 
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SCENA ULTIMA. 

Madamigella GtAvvinid, « tU:Ui , poi 
JUontìair de la Cottehie. 

Gian. Ah , caro padre > 

FU. Ah, ingratÌMÌma figliai 

Gioii. Perdonatemi 'per carità . ( s' inginocchia) 

FU. Non meriti cl>' io ti perdoni . 

■ Gian. È giaitiMimo il vostro idegno , 

Fìl. (Mi »emo morire.) 

ilice. ' (Il caso è compassionevole per tatti e due.) 

(htt. ("Sarei vendicata, se i) padre non le perdooaite.) 

FU. Aliati. 

Gian, Noo m' alserò sMiza il v^utro perdono . 

FU. E avesti cuore di darmi uu t\ gran dolfire ì 

Gian. Ah signore ! il vostro consiglio ... 

FU. Taci, non mi tormentare di vantaggio . Non mi 
parlare mai più della mia ignoratila , e della mia 
debolesEa . Aliati , a qneita condizione ti perdono . 

Gian. Oh, amorosissimo genitore I (t'o/sd) 

Cosi. ( Le costa poco il suo pentimento . ) 
, Gian. Deb. signore, sieno le grazie vostre compite... 

Ftl. Non mi parlnre di tuo marito. 

Gian. O accettatele nel cuor vostro , o sarò costretta 
ad abbandonarvi . . . 

FU. Perfida ! così parli a tno padre f 

Gian. La fede conjagalc dqì obbliga a quest'eccesso. 

FU. ( Oh dora legge di nn padre 1 Ma mi sta bene , ' 

merito peggio.) 
Bice. Amico, la cosa e fatta , non vi è rimedio. Vi 
consiglio ad accomodarvi , prima che si- sparga per 
la città il curioso accidente che vi è accaduto . 
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Gian. Oh coumImÌoim perfatu t 

Coti. Signore , spero che non avrete * pentifvi di aver- 
mi compatito e beneficato . 

Hfai: l^lto, pretto, dw netiuao lo sappia. 

FU. Cbe hai orat 

Mar. Vi è no' altra piccola coM pretlo e xitto da 
lermioare . Guucogoa J» da eiier mio nwriio. Coa 
liceDu dì lot aigDorì . 

Guai. Con lìceuia del mi» padrone, (^si danno la 
mano^ * 

Mar. Zitto e pretta , che netiuno lo Mppta . 

Gian. Di questo tuo matrimoaij non vi è niente die 
dire. Del mio patrebbeii mormorare, confessaiide 
d> me niedetima aver trascorso i limiti del dovere» 
mancando del dovuta rispetto- al padre , ed esponeo' 
do al pericola il decoro mio , ed il buon nome della- 
fanttglia . Il mondo , che ora mi vede contenU ■ 
non punita, guardisi del ritrame cattivo eaempia. 
Dico pinttoilo, cbe il cielo ha voluto mortificare 
il padre , e non esenta dai rimorsi e dai timori la 

' figlia. Umanissimi spettatori , sia il fratto di que- 
sta nostra rappreseniaaione la cautela nelle famiftlìe; 
e sia effetto della vostra bontà il vostro umanissimo 
aggradimento. 

FIDE DELL* COHMEDIAl 
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PERSONAGGI 



TORQUATO TASSO , poeta drl duca di Ferrara. 
Don GHERARDO , corUgiano del Duca . 
Donni. ELEONORA, moglie di don GHERARDO. 
La MucBESA ELEONORA vedova, dama d' onore 

drlia duche$$a. 
ELEONORA, cameriera détta MARCBES4. 
Don FAZIO , napoletano . 
Il CAV4L1EK del FIOCCO , crutcaate . 
Il Signor TOMIO , ( i ) vene%iatt9 . 
PATRIZIO . romano . 
TARGA , tervitorv . 



ha scena ai rappresenta in una camera di 
Torquato nel palazzo del Duca di Ferrara, 

( I ) Tornio in lingua vmezìana vaot dir Tom- 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera di Torquato . 

Torquato scio al tavolino pensando . 

XfJluse, caaore muse, amor, aonve foco, ( alzandosi) 
Umile a voi mi volgo , voi oel graod' uopo invoco. 
Ho gì' inimici a destra, clie all' oiior mii> fan guerra, 
A sinijira ho colei , che co' begli occhi atterra . 
M'insidiano la pace, m'insidiano la vita; 
Soccorretemi, o miue , dammi. Cupido, aita. 
Scrìvasi. E chef si scriva contro un nemico audace. 
No . Oi colei sì scriva , che mi tonueati , e piace ■* 
Che se torbida invidia m'alfnuna, e m'addolora. 
Conforti^ tu mi rechi , bellissima Eleonora . 
A te Gnor non dissi eh' io t' ami , e eh' io sospiro , 
Tacito nutro il fuoco, smanio, peno, deliro; 
De' miei deliri il oaoado s'accorge, e mi derìde, 
He ignota è la cagione, cIk me da me divide! 
Se a cogliere giungessi delle mie pene il frutto, 
Rtcquistcrei la mente, o impazzirei del tmio: 
Che ambe cagion possenti , onde ragion si scema , 
Tó''i. X. 16 
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Soii l'estremo Gnrdoglin, e l' alli^givita est rema , 
Sfoggiti, cuoc riiroso. Di lei, che non ha eguale. 
Canta, ragiona, aerivi, falle onor : Madrigale . (scri- 
vendo) 

Cantav a in rica al fiume 

Tini d' Eleonora , 

E rispondean le selve, e P onde : onora , 

E /* acqua insieme , e i rami : 

Or chi fia chi V onori , e die non V ami 7 

Sotto il nome di Tirsi canto d'Eleonora; 
Finfio che in varie parti l' eco risponda : onora . 
Se questi versi miei la luce un di vedranno, 
I critici indiscreti che dìrauF che faranno T 
Coi lirici miei carmi segairatuo il sistema 
Con r epico tenuto mio sudato poema t 
Cara Gerusalemme, cara mia liberata. 
Epiteto novello avrai di conquistata f 
Sì , questa il mondo vegga sperieuza d' intelletto , 
Formar nuovo poema sullo stesso soggetto ; 
E ì critici Ben paghi d' aver coi lor clamori 
Turbati i miei riposi , spremuti i miei sudori . 
Stanza del canto quinto, ch'ora del sesto è terza. 
Negli ultimi due versi dai critici si sferza: 

Che nel moudo mutabile, e leggiero. 

Costanza i spesso il variar pensiero, 
dicasi, che nel secai mutabile, e leggiero . 
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SCENA II. 
D. GasajgDO, e detto. 

Cber. VJotnpoae te ? 

Torq. Correggo . 

Ghtrr. Impazzirete. 

Tonj. È vero, (gat- 

ta la penna e s'alza) 

Gher. Posio veder? 

Tonf, No ancora. 

Gher. Vi prego, qualche cosa. 

Toni. Frenale la loverchia avidit£i curiosa. 

Gher. Nel veder, nel sapere ho tutio il mio dileito. 

Torq. Quest' è iu voi , compatite, stucchevole ditétto. 

Gher. Iia passioa del sapere è naturale io noi . 

Torq. Saper con discrezione. Tutto ha i limiti suoi. 

Gher. Dunque voi uon volete cb' io veda niente niente^ 

Torq. Per caritSi ... la testa mi scaldo facilmente. 
Per or non m'inquietate; lo Vederete poi. 

Gk»r. Sarò il primo? 

Torq. Il sarete . 

Gher. Bea , mi fido di voi , 

Ma ditemi sollaato s'è ver quello ch'io credo. 
Ole riformale il vostro bellissimo Goffredo. 

Torq. S\ amico, è ver pur troppo, stanco la mente mia 
Sol de' critici in grazia. 

Gher. Cotesta k una pazzia . 

Torq. Il cavalicr del Fiocco , l' acerrimo cruscante , 
Fin qui « venuto a farmi il critico , il pedante ; 
£ tanto a danno mio tanto egli ha fatto , e detto , 
Cile puote il mia poema far passar per scorretto. 
Il duca mio signore protegge il mio nemico j 
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' , Di lui parlar noo aio , il àtnia toaledìco . 

Pochi i^Doranti che Iianao l'adular per mettiere 
Sogliono far per gala la corte al forestiere ; 
Ed ei l'adulaiioue paga d'egaal moneta, 
L* un dando all' altro il nome d' altigsimo poeta . 
Si esaltau fra di loro, iadi, non so il perchè. 
Le salire d'accordo scagliaa coutro di me. 

SGENA m. 

TdttOd , e deUi. 

Tarf. Oignor. 

Torq. Che cosa e' i ? 

Targ. Sua alteiza vi domands. 

lonf. S^ , v' andrò quanto prima. 

Gher. Ite pur, s'ei comanda. 

Per me non v'arrestate: v'attenderà curioso 
Di saper che ha voluto. 

Tonj. ( Eccola qui il nojoso ,' 

Vuol saper tutto.) 

Targ. Audtamo, che sua altezza tÌ ajpeHa . 

T^rq. Andrò. 

Targ. Tosto vi vuole, 

Tortf. Aaderò , non ho fretta . 

Ah maledetto ÌI punto che in corte io iod venuto I 
Venero il mio signore, ma alui non mi Ito venduto. 
Giovin di quattro lustri venni invitato ia córte , 
Sperai co' miei sudori fabbricar la mia sorte . 
Lo studio , e la fatica riposo uuqua non diemme , 
Oli' anni ho consumati nella Gerusalemme-; 
E il mio signore, a cui l'opra sacrar si vede, 
Qual diede a' miei sudori generosa mercede? 
Misero me I per lui faticato ho l'ingecuo, 



£ d' un clem 
Gli htano i 
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Non so il pere 
FacQe ascolti 
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Vada ben, vada male, sempre lo «teiio io tono . 

Forza è dir dì Torquato, cite la bile Io prema . 

Or che del tuo Goffredo cambiar vuole i! poema , 

Curiositi mi aprona veder com' egli è accinco . 

11 duodecimo canto fatto è il decimoquioto . 

(va leggendo tupra vari fogli che trova sul tavolino) 
Era la natia , e non prendean rinloro •■ 

Col sonno ancor le faticose genti , 
Ma fui- U rimbombo del maftel sonoro ■ 
Faceva i Ftanchi alla custodia intenti. 

Ha scassalo: ha cambiato . Il cambio eccolo qui. 

Vediam la correzione. Ora dice cosi. 
Afa tfui vegghiando nel fabbril lavoro , 
Slavano i Franchi alla custodia intenti. 

Ecco dove si perde chi di se ha poca stima. 

La mutazione peggiora; meglio diceva in prima. 

E rintegrando le già rotte mura , 
E de' feriti era comun la cura . 
E reintegrando gian le rotte mura. 
E degli egri s' avea pietosa cura . 

Spiacemi di Torquato l' inutile lavoro , 

Vedo che per far meglio vuol perdere il decoro . 

Questa non parmi ottava. Leggiamo. È un madrigale . 

Che un amico lo vegga, non dee aversene a male. 

Cantala in riva al fiume Tirsi £ Eleonora : 

Che sento! e rispondean le selve , e l' onde: onora , 

E V acque insieme, e i rami. Costui di chi favcllaf 

Or chi fii , che C onori, e che non V amiì Oh beilal 

Quel che Torquato turba, «on l'amorose doglie . 

Amante è d'Eleonora? sarebbe ella mia moglie? 

Due altre ve ne sono iu corte di tal nome , 

Non spiega il madrigale né il grado ne il cognomo, 

Ma una è la marchesa del duca favorita; 

L'altra è la damigella, non ssrk prelérita . 
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"Torquato, il cuor mi dice, amante d'Eleonora, 
Itfi fa l'onor «ublime d'amar ta mia signora. 
Dottissimo poeta , una finezza è questa , 
Che può d'estro poetico aggravarmi la testa. 
Tu sei per quel eh' i' vedo per amor malinconico j 

10 uon vorrei d'intorno di gelosia il mal cronico. 
Finora è un mio sospetto. Forse ciò non sarà, 
Ecco, sia maledetta la mia curiosiU . 

Fogli mai più nou leggo , novjtù più non curo . 
La moglie mia conosco . Vivo di lei sicuro. 
Vorivi però sapere con queste rime sue, 
Qual' altra il buon Torquato onora delle due. 
Voglin portarli meco questi graziosi carmi. 
Voglio copiai4ì, e vaglio di tutto assicurarmi . 
Non sarò quieto mai, se il ver noa si saprb; 
Questo è zelo d'onore, non è curiosità. ( parie') 

SCENA VI. 

Anticamera dalla Duchessa . 

£a Marchesa Eleokoba avendo nelle mani 
il poema del Tjsso in quarto, e Donna 

ElKONOItJ . 

Marc. VTraiie alla sorte al fine da'torchi usci perletfo 

11 poema del Tasso da lui stesso corretto . 

10 sei mesi di tempo ne uscir quattro edizioni. 
Ma su i testi rapiti pieni di scorrezioni . 

11 povero poeta , che tanto ha in quel sudato. 
Penò contro sua voglia mirandolo stampato. 
Ed or sarà famosa , grata sarà ad ognuno 
Questa edizion del mille cinquecento ottani' uno. 
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D. Eie. In fatti meritava dal mondo pia riipetlo 

Opera, che all'Italia accresce il buon concetta; 

Dagli editor stampata finor fu con malizia , 

Non to ae per impegno , oppur per avarÌEta. 
Marc. Questo per chi lo guiia in o^gi è il miglior spasso, 

Ciaicnn che sappia Icggeif, legge e rilegge il Tasso . 

11 daca signor nost-fo , dotto , pradente e grave 

Meco pasundo l'ore gusta le itolci ottave,' 

Gara Ira noi facendo chi con maggior franchezut 

Sa rilevar dei versi lo spirto , e la "bellezza . 
D. Eie. Ditemi tn coaBdenza, come vi piace , amica , 

Stanza , che s' io non erro , mi par che cos'i dica f 
Teneri sdegni , e placide , e tranquille 
Rrpulse, e cari vezzi, e liete paci. 
Sorrisi, parolette , e dolci stille 
Di pianto , e sospir tronchi , e molli l<ici . 
Marc. Tenero amor ai sente ne' vivi carmi espresso. 
D.Ele. Dite, tra'l duca e voi li ripetete spesso! 
/ffarc. Donna Etea^nora , intendo. Puofjermi voi cercale. 
D.Ele. Pungervi? la mezzana vi far&, sei bramate. 

Vedova siete voi , vedovo è il duca' ancora . 

Dama nasceste, il prence vi venera, e vi adora. 

Gran cosa non sarebbe , se anch' eì per viver quieto 

Toles» fare un dolce matrimonio segreto . 
Mure. D'altro parliamo, amica; io son per suo favore 

Della dacbessa madre damigella d' onore ; 

A tanto non aspiro; so che tanto non merto ; 

Coi versi di Tori]uato mi spasM , e mi diverto; 

E i versi del poeta mi dan tanto piacere , 

Che io leggerli talora spendo le notti intere . 
D-Ele. Marchesa, Io sapete, io son d'allegro umore. 

Vi piace il suo poema , o piacevi l' amore ''. 
Mar^. Vi dirò* dell' autore ho qualche stima, è vero: 

M;i è troppo mela neon ico , troppo in volto severo; 
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Soni piaga di Uni piaga d' amore , 

E jia la matte medicina al core . ( parte ) 

SCENA vni. 

La Sf. EtEOvoKA , « D- Elsobobà- 

D. Eie. \_Jon« «pete voi che querto forestiSro 

Sia nemicQ del Tauo .' 
JUarc. Lo so , pur troppo è vero . 

Male dì'lui l'intesi a ragionar col duca . 

Ho timor che l'ascolti. 
D. Eie. Sar^ una fanfaluca ^ 

Il prence lo conosce , o' ha della stima , e poi 

Basla , percliè ei lo stimi , che lo stimiate voi . 
Mitre. Amica , v' ingaonate. 

D. Eie. Basta, su ci& non tresco . 

Marc. Il cavalier len viene. 
D. Eie. Venga venga , sta fresco. 

SCENA IX. 

Il Camita del Fiocco, e dette. 

Cav. l3ervo di Iot signore . 

Marc! Serva tua . 

Cai'. Divotissimo. 

Che avete per le mani 1 
Marc. Il Goffredo. 

Cav. Bellissimo! (con 

ironia ) 
H. E/e, Par che questo. hellissìmo detto')' abbiate irouico. 
Cav. Non meno il can per l' ajaj parlar soglio Ii.conico . 
D. Eie, Voi sprezzate Torquato. 
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Cav. Non ho negli occhi il figliolo. 

Ha la lucerna lua poc'olio , e mea lucignolo , 

D. Eie. Bellezze ha ne' suoi versi, che non han par. 

Cav. NoD veggole. 

Afarc. Collo è lo slil. 

D. Eie. Purgato. 

Cav. Avete le traveggole. 

Voci ha latine, e barbare ,egli è lombardo Tracido; 
Uggia egli mette in leggerlo , stile coofuso ed acido: 
Quel suonare « ritratta è cosa intollerabile. 
LaatpiUi per zampilli ; bel cambiamento usabile I 
Quando una cosa grave prende il Tasso a descrivere, 
Parole madoroali suol usar nello scrivere. 
Latinismi a bisteSe meice scrittor ridicolo ; 
Cile gli sieoo iniburchiatì uon vi sarli perìcolo . 
In favor di Torquato odo talor decidere. 
Ma decision lombarde i cruscanti fan ridere. 
Ha nello scilinguagnolo ud difetto epidemico 
Chi non è della cntsca dichiarato accademico. 

Marc. (Che dite?) {piano a donna Eleonora) 

D. Eie. ( Ira mi desta.) 

Marc. ( Prendiamolo per gioco.) 



cVjhep, 



SCENA X. 

D. Gbebabdo, e detti. 



Cher. ( V^he parlin di Torquato? voglio sentirli un poco.} 

Cav. Ma ritorniamo a bomba. 

D. Eie. ^ A bombar 

Cav. S'i, al proposito. 

Tosto nel primo verso v' incalza uno sproposito .- 
Canta l' anni pietose . Se dritto il ver si esamina^ 
Pietosa non può dirsi cosa cbe non ha l'anima. 
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Ucendo l' armi pie , detto tTtebbe beniiiimo : 

Gli epiteli confonde lombardo ìgnoraDliiiìmo . 

D. Eie. Orsù , ùfptot cruscante , lignor ÌDrarinato , 

Favorisca per grazia di rispettar Torquato. 
Parmi, per dir il vero, un poco troppo audace 

Clii spreisa in casa d' altri cosa cbe preme e piace. 
Gher. (Preme e piace Torquato dunque alla mìa signora. 

Sarà del buon poeta l'adorata Eleonora.) (da te ) 
Marc. S\, cavalier , voi troppo siete io lodar restio. 

Torquato è no nom valente , e Io difendo anch' io. 
Ghfr. (A confondermi toruo. ] 
Cav. Per lui, signore, io dubito, 

PassioDe in voi soverchia . 
D. EU. Tacete . 

Cav. Taccio subito , 

Lo so che anfana a seccA , so che in arena semina. 

Chi l' ostinazione vaol guarir nella femina. {parte) 

SCENA XI. 

La M. Eleosoka, D. Eieonobj, 
e D. Gbkkabdo. 

Sfare. X^onde crediamo noi tant' astio in lai derive* 
D. Eie. Invidia è che lo muove contro d'un uom cbe scrive 
Perchè quattro riboboli sa uuìre io lingua losca. 
Per maestro di lingua vuol cbe ognnn lo conosca } 
E se termine trova , che a lui rassembrì nuovo , 
Lo critica , e pretende trovare il pel nell' uovo . 
Ripieno è di proverbj , usa parale sdrucciole, 
Ai gomi per lanterne suol vendere le lucciole . 
Quei , che con fondamento non han studiato mai 
Lodano questi tali chiamati parola) , 
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Gher. (Non ■■ 
Marc, fc vero 
Ma (ludiant 
Dai vii) de i 
Non dicon 
La manti p 
Scrive ben, i 
Scrive ben, i 
Gher. (E que l 

Curiosili fo 
Marc. Serva* 

Qaant'icb* 

D. E/e. So i 

Ghrr. 

Marc. Yk tu- 

Ghrr. 

D. Efc'Di ci 

Gher. 

D. Eie. 

Marc to»eo. 

Gher. 
Elroaora ) 
Lo le^fjeti» 
7V*i di *■ 
Cambiando 
Finge che 
Mare. Basta 
Interpretar 
~ , Nel leggeri 
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Quel che nel cuor peniate vi ù nivrìsa in volto . 
Apprezso di Torquato il melilo snbtime, 
Giusi' è , cbe l' nonio grande ai veneri e ai stinte . 
Sola non ton che ammiri qnel cbe rìiplende io lui , 
A me non aon per questo diretti i carmi ini. 
Se parla il madrigale , «e canta d' Eleonora , 
Altre di cotal nome qui ve ne cono ancora, (parte) 

SCENA xn. 

D. EtEOBORj, e D. Ghmkakbo. 

Gker. U diate T canU il vate d' qd Eleonora bella . 
S^ non è la oiarcbeia ... 

D. Eie. Chi la eh' io non aia quella^ 

Gher. Esser >i piacerebbe dal poeta lodata 1 

D. Eie. Piacclon le lodi a tutti , 

Gher. Bravissima , garbata I 

Godo trovare in lei tanta sincerìrà , 
Cbe eguagli il pregio eccelso di lodata beltJi . ' 

D. Eie. Voi parlate da scberno, io davver vi rispondo, 
Torquato è tal poeta, che non ha pari al mondo- 
Felice è quella donna , che dì sue lodi è degna 1 
Egli coi vivi carmi a rispettarla insegna. 
Quauluaque lusinghiera , nata di stirpe infida , 
Desta amor , desta iuvidia all' altre donne Armida 
E Ciorìnda ìofeìice, allor che langue e muore. 
In chi legge i bei carmi desia pleiade e amore . 
Se lo scrittor felice di me formasse istoria. 
Voi pur sareste meco a patte di mia gloria. 
Ma il dolce madrigale non parlerà di me , 
Son parecchie Eleonore ; in corte siamo tre . 
L' una serve , egli è vero , di lei non canterà . 
L'altra è amata dal duca, rispettarla saprk. 
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Dir cV io sia non ardisco ; è ver , son marìtaU; 
Ma puote iti ogni «tato la dotìna-euer lodata, (parte) 

.SCENA xin. 

D, Gbebjrdo solo , 



H, 



inleso e non ho inEeso. Ognuna delle due 
Ha sopra il madrigale le preiensioni'sue . 
Dubito che sia peggio averlo letto ; avea 
Curiositi d' intendere . . . ma so quel che sapea . 
Non veggo a chi Torquato rivolga i suoi peifsìerì , 
Ma H) , che '1 gradirebbe mia moglie Toletttierì . 
Par che di gloria solo senta nel cuore il caldo: 
Esser vorrebbe Armida; ma temo dì Itìnnldn, 
Temo, che se Clorinda nell'eroismo eguaglia. 
Non trovi il suo Tancredi che la sfidi a battaglia. 
Per lo pia queste donne , che leggono poemi , • 
Apprendono d' amore le leggi ed i sistemi . 
Fa il poeta il mezzano lalor co' carmi sui. 
Ma credo che Torquato Io voglia far per lui. ' 
No, non sar^ , sospetto aver non vo', lo dico. 
Della, mia cara pace non voglio esser nemico . 
Curiositi malnata , vanne da me repente , 
Vo', come dice il Tasfo , passarla allegramente: 
E fra pochi sedendo a mensa lieta , 
Mescolar l'onde fresche al «in 4i Creta. 

FISE dell'atto PRIMO, 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Tobqvato, e Tabga. 

Torq. V leni qui... la mia spada. ( a Targa ) 

Targ. Signor... 

Tbn^. La spada mia . 

^crescendo nello utegno^ 

Targ. Couclii.l' avete? 

Tort). Presto. 

Targ. Questa è nii' altra paiEis • 

Torq. Temerario. 

Targ. M* avete delto eh' io »i «vverlisca , 

Quando mi par, signore, che il cervello patisca. 

7*0^9. Ah dell' ira si freat l' impeto micifli^ ■ 
Ritirati per ora . 

Targ. Si signor, manco male, (ti rilira') 

Torq. A M mi chiama il duca, fa che l' udienza aspeue. 
Prima di me all' udienza il cavaliere ammette . 
Entro: mi guarda appeua; poi con severo ciglio, 
Cile di Ferrara io parta dar mi vuol per consiglio. 
Consiglio d' UD sovrano, comando è in caso tale. 
Stelle t si vuol eh' io parla' Che mai fatto ho di male* 
È ver che d' un» colpa porto maccNiato il cuore , 
Ma noto esser non puote il mio segreto amore ; 
£ al mio signor se note fo^ier la mie catene , 
Qnelln per cui sospiro a lui dod appartieoe . 
Ma a (ìgitrar ragioni perchè io van (n'aSalicof 
11 cuor del mio sovrano sedotto ha il mio nemico , 
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Perfido I A' tuoi àitegai troncar MgiA U itrada . 
Tai^a, Targa. 
- Targ. Signore . 

Tbf^. PoTiami la mia tpada . 

Targ. La tpada f 

Tonf. S'i, fa' presto, 

Targ. Ecco qui, liam da capo. 

Torq. Non mi ttaacar. 

Targ. Badate, toroa a girarvi il capo. 

Torq. Misero me! La bile sento cbe nti divora. 

Ta^. Un bicchier d'acqua fresca. 

Tar<i. Vattene alla malora. 

Torg. Un po' d! sangue... 

Torq. Indegno, vanne, cb'io non t'ammani. 

Targ. Comincio a dubitare, cbe i poeti lian patai. (parie) 

SCENA n. 

TOBQVJTO loto, poi TétlGA. 

Tonf. Il o, fuor dì me non sono; no, non h questa mia, 
ette m'agita e m'accende, dichiarata follia. 
Ma giungere, all'eccesso potrebbe a poco a poco. 
Se a spenger io tardassi nel seii dell'ira il foco. 
Amor , tu mi «occorri , porgimi , amore , aita . 
Oimé I dal mìo nemico ho da impetrar la vitaf 
Si, l'unico conforlo son gli amorosi versi. 
Dolce rimedio al cuore, benché d'amore aspersi. 
Leggansi que' poc' anti all'idol mio diretti; 
Divertasi la mente nel renderli corretti, (va al tn- 
volino eereando il madrigale ) 

Dov' è il fogJiof Ma dove i Piii noi ritrovo . Cime !■ 
Targa, Targa. 

Targ. Signore. 

Tarn. X. 17 
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Tarq. U madrig»! dov'i ? 

Targ. Il madrigale 

Tbrf. Si, qaellp. 

Ta/y. Non io cbe com tia . 

Tortj. Pochi versi rimati , una breve poesia . 

Thrg. Una pentola , un piatto vi darò , «e 'I volete , 

Ma fé poesie cercate, a me non le cLiedete . 

Quando voì'domandato m'avete il mndrigale , 

Credeva, oaa rispetto, volevte un orinale. 
Torq. Giti è (tato qui F 
T'urg. Neuuno. 

ZVf. ' ' TesiBccia maledetta I 

Dov'è il foglio f (/o prende per un braccio) 
Targ. Noi co, non me n' intendo . ( con ti- 

Torq. ( lo laida . ) Aspetta . 

Stato v'è don Gherardo f 
Targ. Si , don Gherardo , è veru . 

Torq. ^li rayk... 

arg. Pigliato . 

Titrtf. No, ch'egli h cavaliero . 

Tu dei readente conto, (/a afferra.') 
Targ. Signor, per carìtk. 

Torq. Potrebbe averlo preso... 
Targ. Per ina curiositi» . 

Sapete par, ch'egli è curioso curiosissidio . 
- Torq, Non k vano il sospetto. 
Targ. Sospetto foitdatissinio . 

Torq. Cercami don Gherardo. 
Targ. Sì signore . (in Mio di 

partire ) 
Xo<^- Ma no. 

^ L' amor per Eleonora come nasconderò ì ) 
Targ. Piccliiano , con licenu . 
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Toni' Dell, non abbandonnrini . 

Targ. Toroo.CMai più-poeli, se giungaa libeiariui.} 
(parte ) 

SCENA ni. 

TosQVJTO solo, poi TÀaGA. 

Torq. XJA conaiglie del duca chi sa cagìoo Don sìa 
11 madrigale , in cai svelo la fianoma mia 1 
Geloso è don Gherardo del Dome d'Eleonora, 
^loso esKr il duca può di tal nome ancora . 

. L' ano la moglie, 1' altro la favorita ba in cuore ; 
Ambi di me nemici resi da an solo amore . 
Se mi dichiaro, acquisto d'uno la grazia, è vero. 
Ma l'aliro da me offeso sarà meco più 6ero . 
Farmi miglior consiglio lasciarli nell' inganno ^ 
Dividere il sospetto, dividere l' affanno . 
•E procurar , per quanto potrà la forza mia, 
Scacciar dall' un, dall'altro dal caor la gelosia. 
. Targ. Signor, siete ricbìesto. 

Thrtf. Cbi mi vuole ? 

Targ. Dna bella , 

Che chiamasi Eleonora. 

Torq. Qaal di lor J { con agitazirme) 

Targ. La donzella. 

Torq. (Oimi, acnoter m' iatesi tutte le fibre al petto .) 
(da se) 

Targ. Cosa ho da dirle ? 

Torq. Aspetta, (pentando') 

Tirg. Picchiano . 

Turq. Aspetta . 

Targ. Aspetto. 

Torq. Dille che venga . 
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Targ. Bene . E quel cb' ora ha picchiato 7 

Torq. Chi Mrà? 
Targ. Lo veiiremo . 

Torq. Di', che non aon tornato. 

T'ir;. Ho iutcjo, Il ligDore , mi baita una parola . 
(L' amico coli' amica vuol jlar da colo ■ wla.} (^parte) 

SCENA IV. 

TOPifVdTO, poi ECEOSOKA . 

Torq. VJostei, che or viene acaio, giovi ai disegni miei! 
Credasi., che i miei carmi Tavellino di lei. 
Ma io del mondo in faccia m'avvilirò a tal seguo F 
Anche all'onor del cnore provvedere l'ingegno. 
Eie- ■ Serva , signor Torquato . 

Tot-q. Buondì, Eleonora bella. 

Eie. Bella a me r 
Torq. .Bella a voi. 

Elf. Signor, io non son quella. 

Tuito.it bello ch'io vanto è d'Eleonora il nome. 
Ma non ho come l'altre bel viso e belle chiome. 
Di signoria mi manca il preijoso onore. 
Solo vannr mi posto di schietleiza di cuore: 
Onde , se noit per altro, almeno pel cuor mio 
Degna di quattro versi potrei essere anch' io . 
' Tarq. (D. Gherardo indiscreto! del madrigale è intesa .) 
Elu- (D'esser "un po' lodata proprio mi sento accesa.} 

Tarq. A queste stante mie qiial motivo vi guida f 

Eie. Una quettion si brama clw da voi si decida . 

Un cerio madrigale parla d'Eleonora: 

Alcuno ntla marchesa l'applica mia signora; 

Alcun di dòn Gherardo alla consorte; ognuni 
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EU. È 
Per « I 
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EU. Capperi I chi potreUte ricuMr un ta] dono f 

Sono veni amoroii . 
Torq. Ma in quelli io non ragiono , 

Eie. Chi dunque ? 

Torq. Tini parla , Tini ignoto pallore . 

Eie. Eh , cìm voi siete Tirsi . ' 
Toi^. Chi ve lo dice ì 

Ettf- 11 cuore . 

Cos'i quella fosa'iq, che il pastoi^o adora. 
Torq. Lo pafr saper chi il merla. 
Eie. Chi lo menar 

Torq. Eleonora . 

\ parte') ■ 



SCENA V. 

Elbohoej loia. 
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me r ha detto Ìd modo , che quaai giurerei , 
Che ibsse innamorato colto de' latti miei . 
Perchè no^ giii si sente, che no nomo che Ita studialo 
Non gnarda nella donna uè il sangue uè lo stato . 
Fuori di questo, a dirla , non son delle pia brutte, 
E fuor della ricclieua ho anch'io quel che hanno tutte. 

SCENA VI. 

D. GasKJitDO , e della. 

Gher. KJr che non vi è Torquato, rimettere... che vedo! 

Che fate quìi ' 

Eie. Signore, gli altrui fatti non chiedo.. 

Gher. Via, via, non v' adirate , Chi vi mandar 
Eie. Nolao. 
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Cker, Vi manda la marcbeiaT 

Eie. Signor sì , e sigaor no . 

Ghrr. Come sarebbe a diref 

Eie. Come comanda lei. 

Gher. Siate buonina un poco . 

EU. Che'vuòl da' fatti rùiei? 

Gher. Se voi mi dite jl vero , peichè qui vi trovale^ 

Uno scado vi dono . 
Eie. Ehi ■ 

Gher. Davver. 

Eie. Mi bariate. 

Gher. Eccolo qui , tenete . 

Eie. Io vi prendo in parola . 

Gher. Ecco, lo scudo è voatro. 

Elle. (M' ba preso per la gola.) 

Gher. E ben per qual motivo fiele venata qua f 
Eie. Vi dir&, m'ha condotte certa curiositi. 
Gher. Il vizio delle donne. E cbsì ? 
Eie. Mi premeva 

SpìegHio un madrigale , die ben non s' intendeva . 
Gher, Qual madrigale f 
Eie. Un certo madrigale' amoroso 

Composto da Torquato.- 
Gher. Bello? 

Eie. Meraviglioso . 

Gher. Come dice? 
Eie. Non so . 

Gher. Sarebbe questo qui ì 

Eie. Come principia ? 
Gher. Tirti. .. 

Èie. È questo , signor si . 

Gher. Ma voi del madrigale come avete saputo f 
Eie. La signora marchesa m'ha detto il conienulo. 

Cioè, a me non l'Iia detto, ma culla vostra sposa 
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Intel! favellarne; era perciò curiosa 
Di KQlir da Torquito la vera ipìe|[azii>ne , 
Per veder chi di loro aveva più ragiona, 

Gher. Ebben, ve l'ha ipìegaco? 

Eie. Me 1' ha spiegato or ora. 

Gher. TX chi parli il poeu t 

Eie. Parla d'Eleonora. 

GhT. D' Eleonora parla , si »eute , anch' io lo to . 
Parla della marcheiaf 

Eie. Ho paura dì Do. . 

Gher. Ah a\ , lark pur vero . Ardo di gelosia . 
Torquato uth acceso della consorte mia . 
Questo è quel che s'acquista a prendere una sposa , 
Che sia di bell'aspetto, disinvolta, grasiosa , 
A simili perigli,' do, noa si può star saldi. 
La bile mi divota . 

Eie. Signor, la non si scaldi ; 

Che se il poeta nostro sente d' amore il foco , 
&n& di lei consorte mollo non pensa , o poco . 

Gher. A chi dunqneF 

Eie. Vi basti saper che non è quella . 

Gher. Ha chi taràf 



Efc. 




Nosio. 


Chtr. 




Ditelo , gio 


nielo 


a me 




Eie. 




Don poi» . 


Gher. 




On altro feudo 



^ 



Eie. Eh via 

Gher. Eccolo , ve lo dono . 

Eie. Grasie a vosignoria . 

Gher. E <m\ ì 

Eie. Deggio dirlo f 

Gher. Si, saperlo desW. 

EU. Sa chi è la favorirai 
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Gher. Dite chi è f 

Eie. Sani io . {fa uiut 

riverenza e parte") 

SCENA vn. 

D. GbXIIA»DO, poi TOKQVJTO. 

Gher. vJome? sentite, diie; par eh' abbia ai piedi l'ale 
Vorrei Mper... due scodi affé li ho speli male. 
Può darli, che Torquato sia acceso di coitei: 
Ma come, quando, dove... tutto saper vorrei. 
Eccolo ch'egli viene. Riponga il madrigale. 
Che coi' è quetlo «critto 1 qualch' altro originale F 
Tondo e ricco edifizìo . . . vo ricéver da Ini . . . 

Torq. Signor, chi v' ha insegnato guardare i fatti altrui? 

Gher. Compatite , v' è noto eh' io «on de' versi amante, 
Slimo le cose vostre d' ogni altra cosa innante , 
Qnella che qua mi porta, non è curiosilii, 
È amicizia , è passione . . . 

Torq. Unita a iociviltb. 

Gher. Voi m'offendete, amico, parlandomi cos'i. 

Torq. Dov'è il mio madrigale f 

Gher. H'madiìgale èqui. 

Torq. A voi chi die licenza levarlo da quel loco I 

Cher. Con no par mìo, Torquato, voi eccedete un poco . 

Torq. Libero a tutti, parlo, se so d'aver ragione; 
Non porterei rispello in tal caso al padrone . 

Gher. Spiacevi, che si sappia V amor che in sen antrìtef 

Torq. Quale amott io non amo . 

Gher. Eh, che si tal 

Torq. Mentile. 

Gher. Uaa mentita a mef vi corre un bel divario. . . 

Torq. Perdonate il trasporto, lo so, fui temerario j 
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Ma i primi moti in seno frenar non mi è permeano. 
Cher, Dell' amiciEja in grazia vi perdono ogni eccesso : 

Baila, che in rìcompcn» di mia benevolenza. 

Non ricusale almeno farmi una confideoza : 

Qaa] sia ijuelU che amale da voi *aper io bramo . 
Torq. Amici, quMio tasto , prcgovi , non tocchiamo . 
Cher. Vi compatisce^ in fatti an uomo come voi, 

impiegar non duvrebbe a\ mal gli affetti luoì . 
Torti. C M' inquieta.) 
Ghi-r. Un uomo, dotto, i\ meriti ripieno , 

Amar iéninina vile V- 
Torq. (Or or disciolgo il freno.) - 

Gher. Ma l' amate davvero » 
Torq. Baila , per carità . 

Gher. Ditemi l'i o no , almen per civiltà . 
Tbrq. Di quel clie a v«i non preme siate curioso meno. 
CAcr. Alfin non iè gran cosa . Ditemi il ver. 
'I\)rq, Son pieno . 

Gher. D' amor per la ragazza f 
Torq. Dì raU>ia, e di dispetto. 

Gher. Via , sfogatevi meco . 

Tvrq. ( Che tu sii maledetto t ) 

Gher. Confidatevi a me . 
Torq. Voi stuccato m' avete . 

Voi signor, m'annDJate. 
Gher. ' Una bestia voi siete . 

Torq. Cessate, don Gherardo, di rendermi molestia, 

O vi darò ragione di chiamarmi una bestia. 
Gher. Siete nn ingi-ato , 
Torq. E vero, (fremtmdo') 

Gher. Un incivile . 

T<yrq. Si , 

Gher. Un mentecatto. 
Torq. Ancora . 



I 
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Dovete reitir tolo, k ver , non lo contendo. 

VU qaaodo il foieitieF «U lUto un. petto «{si. 

Potrò venire allo» ì 
'Torq. • Signor no. 

tìher. Signor i^. (parte') 

SCENA IX. 

TOM^VÀTO toh. 

JLia. RoSerenuk mia gìnnU parmi all'eccesM; 
Fuori per l'atra bile loglio andar di me Mesto. 
Sentìami uell' interno moli violenti e strani , 
Poco roancÀ noo abbia adopmte le mani . 
Chi è di U f l' introduca il forettier . Che vedo 1 
Don ■Gherardo con lui J Sarà suo amico, io credo . 

SCENA X. 

D. Fjzio, D. GassABDO, e dato. 

Gher. V emte pur, signore ... 

Fazz. Schiavo allo ai Torquato. 

Gher. Vedrete nn uomo grande, (a Z>. Fazio) 
Fazz, Voi m' avete friuciato. 

(a D. Ghepardo) 
Tortf. Signor, lo conoscete qDel eh' è con voi venuto? 

{ a D. Fazio ) 
Fazz. Da che 1' ho dato a balia jùii non l' aggio veduto. 
Tonj. Don Gherardo, da voi dunque si spera in vano... 
Gher. Aspettate'un qwmento. (a Tor.) Siete NapoliunoT 

( o D. Fazio ) 
Fazz. Sì signore . 
Gher. Non pare , Don siete caricato . 

Nelle parole vosire . 
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Faxx. Aggio un poco .viaggialo . 

Tonf. Ehi , chi h Ai Uf Mdiamo . 

Gher. Voglio jfcder vidtio... 

7hn]. Don Gherardo... 

Gher. Per grazia, soCFriieini aa pochino. 

7\>rq. (Di romperli la faccia prurito ora mi viene. 
Ah si freni la collera. Non facciamo altre tcene.} 
(siedono) 

Fazz. Tu «ei, Torquato mio , io Sorriento otto f 
lu Napoli t' aveva lo paire generato , 
Sia per l'uà sia per l'antro, chiaro se bidè» e chiauo. 
Taiso , no v' è che dìcere, tu (ei napoletano . 

Gher. Dicon sìa bergamasco . . . 

Thrtf. Chetatevi un momento. 

Fazz. Da Bergamo è lo, patre, la maire da Sorriento , 
In casa della mamma è nata chissà gioja, 
Quella però se dice , che sia la patria soja r 
; Torq. Signor, sul natcer mio ntUTu finor pretese. 
Merlo non ho die vaglia h risvegliar cortese . 
Misero qnal io sono, dagli Itali non «pero 
L'onor, ch'ebbe da' Greci il cooib.-itiuto Omero. 
Anzi che s'abbia a dire paese sfortunato 
Temo per mia cagione quello dov'io son nato. 

/(I2E. Sanno ì oapoleiani; sa tutta la cettate , 
Che tu se. sfoi lunato , che vivi in povertate , 
1 parenti, lì amici, el popolo t' iovìta 
A pnssò , henemio , chiù mejjtio la to vita . 

GHt, Ei non po|rà venire, perchè è in corte impegnato. 

Fazz. Uh maiinaggio la mAmma porti che t' ha filiato! 

Ghrr. Bravo, così Io stile di Napoli si sente. 

Torrj. Voi meritate peggio, (a don Gherardo.) 

Gher. Non me ii' offendo niente . 

Fazz. Vieni, Torquato mio, vieni allo ciltU bella, 
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NoQ «lere cbiù ingrato all'amore di goella. 
Sarti lo ben veduto da principi, e marchesi. 
Avrai delli carlini , avrai dellì torneii ; 
Songo per te venuto; viene con meco... 
Gher. '<* dubito , 

Oi' egli non ci verrà . 
Fazz. Posta mor\ de lubito. (a don 

Chera rdo . ) 
CA«r. OU>lÌgato , lignore. 
Tonf, Siete ancora coatentof (a don 

Gherardo) 
Gher.% de* napolìiani solilo complimento. 
t'azz. Vedrai la gran citiate , eh' ogni cittate avanza . 
De popolo ripiena, ripiena d'abbondanza. 
Abbonna -de persone uobìle e vertuose , 
D'omeni letterati, di femmine grazioce . 
Tutti con braccia apìerte là ttannole aspetlanno. 
Ciascun se sente dicere: quaono l' avrìmmo, quannoF 
Dimmi , verrai tu meco ? 
Ghtr. Non ci verri, signore. 

Fazz. Che te venga lo canchero in meszo dello corei 
Gher. Ecco un'altra Gnezza . (a Tonjuato') 
Torq. Finezza a voi dovuta. 

Fasz. Possa easere acciso! (a don Gheeardó) 
Gher. Sentite? mi saluta, {n T'orinilo) 

Fatemi grazia almeno dì dirmi in cortesia , 
Giacché tanto mi onora, chi è vosignoria? 
Fazz. M' bai frusciata abbastanza, le possano pigliare. 
Tanti cancheri quante le arene dello mare > 
Lo fulmene te possa piglia tra capo e cuoUo; ^ 
Te possa solfocii le fiamme de Pùzznollo : 
Pozza cfepà con lutle porzi le imprecazioni 
De tutti i maie)uoIi, de tutti i Laziaronij 
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H quanna «ari ila io braccio a Beliebà , 
Pou'eucre iCBODato un atra voau, e cliià. (parte) 

SCENA XI. 

ToiKfVjro, e D. Cszeabbo. 

Ghtr. VJhiamatelo . chiedete m nolla li è (cordato. 
Tor^. Diri Mnza dì lui che siete uno sguajato. 

Non ti traila coti, dì voi mi maraviglio. 

Oprate senza senno, senz'orahra dì. consiglio. 

jjempre da voi mi tocca soffrir ingiurie nuove. 

.Quel forestier. mi preme . Andrò ad adirlo altrove . 

i parte) 
Gher. Va in collera Torquato, ma poi è amico mìo , 

Bel bello il forestiere vo' seguitar anch'io. 

Dai teriDÌni si sent^ ch'egli è napolitano, 

Perb non lì distingue >e nobile, o villano . 

Voglio saper chi h , sono curioso iu questo ; 

Besienuni , maledica , voglio sapere il resto . 

riMB dell'atto sbcohdo. 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

TOBQB^TO, poi TjEOJ. 



. Si. iV, 1 



, vadali pure dove miglior prepnra 

Stanza a mp la fortuaa. S'abbaodoai Ferrara. 

In questa illuilre corte lÌDor fui sfortUDalo ; 

Spetto, caDgiaodo delo , ti cangia anche lo slato. 

A Napoli si vada; quella mìa patria sia 

Che a me professa amore , che m' offre cortesia . 

Fuggasi della corte U noja ed Ìl periglio: 

Del signor mio s'adempia il cenno ed il consìglio. 

E ver, saraa per questo contenti i miei nemici ; 

Ma io godrà lontano giorni assai piiì felicL. 

Godrò giorni felici 1 Ah n« ; dolente ognora 

VivrA da te lontano, bellissima Eleonora. 

£ ver, ch'esser beato teca non posso appieno; 

Ma veggoli , e in secreto posso adorarti almeno. 

OimèI parlenia amarai Ahi quai dubbj funesti! 

Tu mi consiglia, o cuore. Vuoi tu eh' io parta, o resti! 

Ho già risolto . Targa . 
Targ. Signor . 

Tarq. Tutto sia lesto 

Per partire in domani . 
Targ. Il banl si fa presto . 

Qnaiido vi Ilo taesio dentro Ì vostri scartafaccì , 

Tutto (juelio che resta son libri, e pochi str.-icci. 
To'tj. Targa, si cambjeianno glì astri per noi «everi . 
Targ. Lo voglia il ciel; ma temo. 
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Torq. 

Targ. 
Ma... 

Torq. Che mi 

Targ. 

r«n/. Parla. 

Ta,^. Vi • 

Torq. 

Targ. Tntlo Ìl i 
Quando il ci 
Voi fwte fin 1 
Sareste con i 
Ha d3 pò ci ! 

Torq. Ba»W e i 

Targ. 

Torq. 
Se ,di ab ta i 
Vaitene. Do ■ 

Tarf. 



IToasìbilc, chi 
Voglian rìoii' 
Aodrò da v< 
Vedrò *e loi. 
E se morir ■: 
Uaa pena dì 
Io Don avriS 
Soffrendo in 
Ed ìl carioa 
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Vjvrii incerto quitl fotte la mia amata Eleonora . 

Eccone due ad uu tratto. Alii, quul incontro è (luMlo! 

SCENA ni. 

La M. ELEOitonj , D. Eieonoka, e detto. 



P., 



. arte il TaMoF ( a Torquato ) 
D. Eie. Ci lascia? (a Torquato') 

Torq. Se 'I comandale, io resto. 

iT/an;. Di noi chi lo potrebbe voler con più ragione ! 

fa Torquato) 
Toi-q. Merito avete entrambe; odioM è il paragone. 
Marc. (Scaltro risponde.) 

D. Eie, (Il vero saper ai spera invano.) 

Tort). (Occbimiei.ttate inguardiajaonscopntel' arcano. 
Marc. PoHo, te a voi Sa grato, parlare, al signor notlro, 

pbe mal di voi contento prqatoite il partir vostro, 

S'egli è con voi ' sdegnato , m'ingegnerà placarlo. 

Siete di ciò contenta ì 
Tbry. Vi prego di non farlo . 

. Mure. Per uom , che non gradisce, gettata è la fatica; 

Piò cari i buoni ufficj saranvi dell' amica . 

S'ella restar v'impone, che si che dir io v'odo. 

Resto per obbedirvi . 
Torq. Partirò in ogni modo. 

D. Eie. Si, partirà Torquato piìt presto e con più gioja. 

Delle mie preci vane recandogli la noja ; 

Lo SO) che le mie cure da ]ui toa dispreuate , 

Lo 10 ; cbe dod m' ascolta . 
Torq. Signora, v'ingannate. 

Marc. Sentite? ^li vi adora . 

Torq. Noi dissi, e non lo dico. 

D. Eie. Di lei ìsarete acceso . 
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Tbrq. Sono d'entrambe amicn . 

Marc. (Viediam cbi di noi due la pu6 sui di lui'.:iiurc,) 

In grazia taiit restate, v«l chiedo {>cr lìivoir. 

A dama , che vi pr<tga , rtkpQiiderele un no' 

Ardirete partire f Dite. 
Tórq. Ci penserò . 

D.Ele. A quei della marcli^a aggiungo i vuli mici. 

Se per me non vi piace, rcslnte aljnun per lei. 

Grata a me in ogni guisa tar!t vostra dimora. 

Ebben citè rispondete f 
Torq. Non d hn pensato ancora. 

D EU. (Che saper non«i possa qualsia di t>oÌ distinta !) 
Marc. (Se m'ami o mi disprezzi acicor non son convinta.) 
rorj. (Vuol ragion ch'io mi celi; ma questo "è un penar 
(molto. 

Son col mio ben , né ardisco di rimirarlo Ìo volto.) 
D'Eie. Un certo i^adrigale di voi ci fu mostrata. 
Maìv, Un madrigat veuoso. 

Tarq. Non merla esser lodato . 

Marc. Seutesij clw l'anlore donna felice adora. 
D. Eie. Se>iteii , che la douna ha il nume di Eleonora. 
Thrq, Nomi talar ne' carmi avvei» a fìnger sono. 

Se m'abusai del vostro , domandovi perdono. 
Marc. Dunque è falso, che Tirsi Eleonora appreizi t 
D.Elt.Vtii uoncredon'poelt, sea mentir sono avvezzi^ 
Torq. Altro è menti^ il ntnne, altro è mentir gli eifeiti. 

Tini è pastor stanato, soti verii suoi coaceiti. 
Marc. Vero. è dunque ch'egli ama? 
Torq. Verissimo . 

D Eie. E chi maif 

Torq. Noi so . 

D. Eie. Lo lapri. Tirai. 

Tf>rq, , Ron glie lo domandai. 

Marc. [Né chieder !o potete, •' egfi è pastor sognato; 
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Q.iello che Tirri ta« potrh svelar TorqnBt» . 
Tor^. Svelar gli »lirai «efireii, siROora. a me uoa piace. 
Se non ai (piega Tini, anche Torqortw uce . 

SCENA IV. 

ELEONokj, * detti. 

Eh. v^gnore, permetMie, eh' io dica fra di noi 

Una cosa, che preme . Si murmora di voi . 

Di voi geloM il duca li ntostra iuviperiu. (a//a 

marcheio) 

Pnre, che lia gelilo ancor Toitro marito . (a donna 

Eleonora) ' 

Smaniano UiUÌ due p«r nn ittesiio inganno, 

(Ma quello cbe so io, ootv credono o non «anno .) 

(da se ) 
Torq. Deh il vostro pìi, (if^nora, vada da me loiitonn; 

flou crescano gli sdegni per voi del mio soviano. . 

Di me por troppo il veggo nemico e sospeitoso . . . 

(alla marchesa') 
D.Ete. Dunque ha ragione il duca d' esser di voi geloso. 
Torq. Ragione io non gli diedi, non manco al mio rispetto; 

Ma nasce in cuore aiuaiiie l'acilmente il sospetto. 
D. Eie- Ite, marchesfl. altrove; voi siete il suo periglio. 
Tortf. Ile voi par, madama, vi prego e vi consiglio . 
Marc, Di temer don Gherardo avrii le 'ragion sue. (a 

donna Eleonora ) 
Tory-^er carità, vi prego , itene tutte due . 
D. Eie [& me più caricato intimò la partenza .) 
Man. iNeldir eh' io me ne vada, m' usò dell' iniolenia.) 



V 
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SCENA V. 
Takga, e detti. 

Targ. Signore, k !a giornaU queita de' forestieri. 

Ud altro vi domanda . 
Tonf, Venga ppr volentieri. 

Tnrg. Mandato ha l' ambaicìata, ancora è no po' lontano. 
Tonj. Sai dirmi chi egli siaf 

Targ. È nn (ìgnor veneziauo, 

Torb. Lo vedrò volentieri; amo bmbì la naiione. 

Anderò ad incontrarlo. Con vostra permiitione. 
Marc. Servitevi, signore . {toslrnutà) 
D. Eie. Si, servitevi, andate, (saitenula ) 

Torq. Che vnol dir ({uest' asprezza? Siete meco idegnaief 
D. Eie. Vuoi dir, che quasi quasi disciolla è la contesa. 

Partirò per piacervi. Resterà la marchesa . (parte") 
Torq- V iogannate , signora . 
Marc. 5' inganna, anch' io lo 10. 

Torni donna Eleonora, v' intendo; io partirò, (parte") 
Eie. Rìdo di tutte due, cbe iiaono i lor sdegni accetL 

Non sanno , poverine . . . Ehi, già ci siaipo intesi . 

(pane) 
Targ. Andiam, che il farestiere non tarderà a venire: 

Se baderete a donne, vi faranno impazzire. (^(ir(e) 
Torif. E vero , e sou vicino ad .impazzir per una , 

Dissi con due lo stesso > e uoo lu'ialese alcuna. 

(piuie. J 
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SCENA VL 

Il signor Tomo, e D. GBxajaDo. 

Gher. \J\ tigaure, Torquato \' iuegaerà dov'i. 

Tom. La aie farà beu gratta . 

Ghrr. Favorite con me. 

Ma chi è vosigDoi'ia T 
Tom. Cosja voleu saver ? 

Gher. Faccio per dirlo a lui . 

Tom. Seu el so carnerìer ì 

Ghcr. Vi corre un bel divario da me ad un cameriere. 
Tom. Chi xcla, mio patron { 

Gher. Del duca un cavaliere. 

Tom. Luslrisstmo patron, con so bona licenza , 

Dal dui;a u dalla corte mi no domando uilìen» . 

Sialo qua sioi; Torquato T 
Gher. Abita qui . , 

Tom. Ghe selo f 

Cher. Vi sarà. Che volete [ 

Tom. Voggio parlar con elo. 

Gher. Ed ioj cìie lon amico dì tutti i Forestieri , 

Vi condurrò da lui . 
Tom. Caro aìor. 

Gher. Volentieri . 

Venexìan , non i ve 10? 
Tom. Veneziaa per servirla . 

Gher. Se è lecito, il tuo uomeT 

Tom. Tornio per obbedirla. 

Gher. Signor Tornio de' quali T 
T om. Che vuol dir t 

Gher. - * 1^ casato. 

Tom. & vu noi voggio dir. 
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Gher. Lo direte « Tor(|uali> . 

Tom. Ma andemio, o non aodemior 
Gher. Andiam, te avete frella. 

Tom. Ma k aon vegnfi a postn. 

Gk<-r. Dite: il Tasso vi aspeliaf 

T-M, Credo de «1 . 

Chfr. ■ Gli i nolo quel clieda lui volete 7 

Tom, Non sa gticnte ^aiicoca. 
Gker. Confidar to potete 

A me con s^retezza, (ìnchi farciam la strada. 
Ti>m. Sior cav^dier mio caro, l'è una bella seccada. 
Gher. Lo fo perchè un amico all' altro può giovare, 

Lo fo per conma bene'. 
Tom. Non son goazo, compare. 

Gfter. Gonzo, perchè! Un Kniico dovrebbe esser lodabile. 
Tom, Vu no me tire aoso, lior bomba<Ìiia amabile. 
Gher. Però se mal concetto di me avete formato, 

Andale, ecco la porta che mena da Torquato . 
' I( signor veneziauo se non dirà clù sia , 

Qai re<ter!i per puc<i, lo faremo andar via. 
Tom. ^o voi giider sto mano.) La senta una parola . 

Vorla saver cliì sonf Cosmo dalla Carioln; 

Quello, ebe in marzaria fa le fasiende soe, 

E SON vegnà a Ferrara a comprar delle acoe . 
Gher. Della scusa m' appago ; per or basti co»ì . 
7hm. Aodeoiio, o non andemio? 
Gher. Torquato eccolo qui. 

SCENA VH. 

To»^v.àTO, e deUi. 

l'ili .Xcnigo, fiaalnieote Yp vedo, e v'tio li'ovl. 
Torq. PercUè uon ioolirarviT 
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Tom. Caaaa «lo sinr di' è qnn , 

Torif. Ma, don Gherardo eccede li fofferenu tnis. 
Chef. Clic oocor che vi ti (caldiateT Ecco qni, vado via . 

(t' allontana) 
7Wy. S'è lecito, aìgnore , conotcervi desìo. 
Gher. (SaprÀ, t' egli ii citiama Cosimo, ovv«r Toibìo.) 

(s* ascolta) 
Tom. Mi lOQ ... le podoria parìar evo libertà^ (n <lon 

-C&erari^o) 
Tonf. Cba imperlÌDenia i q*estaT 
Gher. A me' 

Tom. Cheindvillà! 

Gher. A me mi rrnderete conto di tal parola. 

Signor Torquato Tasso, tigaor Cofmo Carioia. {parte) 

SCENA fil. 

Toaifu^To, e Tornio. 

Torq. 1.1 on Bo che dire intenda . ' 

Ihm. Non ghe bade a ct^ù. 

Torif. Vorrei che si spiegafie. 

Tom- Mo via leademo a na . 

Soo vegnù da Vtaeiia appasta per trovarve; 

Xe da oTe, die aspetto, me pfeioe de parlarve . 

Soo Tornio Salmastrelli, «od galantomo, e sod 

Uno, die per i amici qualdie volta xe boo. 

Me piase i'vertuoit, lì tratto volentiera, 

Cooversazioa con lori fazzo sqnast ogni sera. 

No «on de quelle sponze, cbe suga qua e Ih 

Tutti i pett^olezri de tutta Ja dtià; 

No' lon de quei die perde el tempo malamente 

A criticar poeti , a dir mal della zente . 
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Atnigo son ie latti; no voi aniegoniita , 

Nu disprezso 1' Arioito, bencbè mi tìa tauÌ*U.. 

No àigo, questo è el primo, qaest' sUro xe el leGondo ; 
■ Del merito de lutti fazza gièstizia el tnoudo. 

La bella verità presto o tardi trionfa ; 

Rido de chi se scalda, rido de chi se sgionfa. 

No drgti: qnetto i: bon; digo; questo me piase . 

Dei aliri ba pia giudizio chi gode, ascolta e Use. 
7Vf- SigDor, mi fate ooore, spiandovi pardnle 

Di me, che di virtule non vnaio il captiate . 

Il cielo, cbe pietoso assiste gl'infelici , 

A me concede al mondo un numero d'amici. 

Questi per ooor mìo ti serbino costanti , 

Compatiscano gli alui mepur tra gl'ignoranti. 

Se sol del vero in grazia ini spre/.zano, han ragione; 

Basla cbe noa sieo mossi da invidia, o da passione. 

ìa caso tal MrebEte il lor giudizio incerto , 

La critica sospetta, l' impegno senza raerto , 

Chi parla per passione perde del »^lo ■ frutti, 

E per far bene a un solo fa pregìadicio a tatti'. 
Tom- Baila, lassemo^ andar. Par troppo semo avvezzi 

A sentir tatto el corno de Hi pettegolezzi . 

Savcn perchè a Ferrara son vegoà, sior Torquato? 

Son vegnù petrihè spero de larve cambiar slato. 
Tory. Come, sq[aor 7 
Tom. Dirò. . . ma ! amigo , non use 

Dir gnaacs ai galantomcni: seateve , se podè 7 
Tan). Compatite, signore... non son le stanze mìe.. . 

Andiam U, >e v' aggrada. 
Tom. Cibò, staremo ia pih . 

Torq. Compatite, vi prego, la poca civiltà. 

O andiamo, o qui sediamo. 
Tom. Vìa , sentemose qua ■ 

. Torq. Vi servo . (-wi per la sedia . ) 
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ia tedia . ) 

Tiim. Vu.pòrterè Ik realn. mi porter 

Ihrq. Favorite. 

Tom. Seatev«, che me leoio : 

A Vennia, compre, m pratica cu»i 
Se »o le ceriuianie, «I Galateo el s^ 
Ma eoa i complimenti tra nu no se 
Cuì\, come diieva, (on vtguà qua 
S' ha dito, che a Feirara no voglie 
Che in corte no stè ben, che gli'ù il 
E che gh'avè iuteniion de icambia' 
Q'iaado la »a cusi, loo qu» per ir 
A una clltli pìii bella , che no fa ci 
Veni!EÌa xe el paeie de voirra ntagc 
Sa la Gerutalemme iquasi tutti a i 
I omeni le donne, ì vecchi , i putti 
Marcanti, botteghieri, e fina i baici 
I verni del Goffredo laver lutti se ' 
I lo leze , i lo impara . i lo apiega 
Ogni tanto le tenie ciui' un vostri 
Speiso te lente a dir: dirò co dite i 
Della moral più *o<^, del converti i 
Fatto e '1 vostro poema regola, bat 
Doaca quella cittti , cbc all' opere f 
De posseder sospira el degaittìmo : i 
E uaa pnt'tia de amici, che poi, che : 
La ve invida de cuor, Ih con el cu i 
Laisè, lasse la corte, dove baldan: < 
Fa , come dite vu, perder del cui ■ 
Cqiap;ire,ho viasEi ci in')iido, so qiia : 
Ho pmlicii la corie per mia di'gia i 
Cariche non Ito avudo, ma poder < i 
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Quello, cbe diM el vecchio in tei settimo canto : 
E henchi fatai gnardian degli orti , 
fidi, e vonoMi pur le iiUque aorli . 

Toiq, Grazie, signore , io rendo al benefifio offerto, 
Tauia bontade ammiro , lauto favor non merlo. 
Veneiia è un bel soggiorno, amabile , felice , 
Ma accogliere l' ìsvìto per ora a me tioii lice . 
Da Napoli Ma mane giunto^ un amico eipreMo; 
M' invitò 4(ua) voi late, promist andar con «»to; 
£ la ragion, per cai mi con seco iupegiiato, 
£lla è, perchè uel tcgno di Napoli sou nato; 
Ouile a quel ciie ricevo , non meritato oiioi'e , 
S'aggiungile della patriu gratitudine, e amore. 

Tom. Compai'eM a ^lo discono no posso star più saldo; 
Sta rason, compatirne, ut' Ila fallo vegoir caldo . 
& sé udissi! in Sorriento, cossa conclude? gneoCe. 
Se sa , nlie 1^ se uato solo per accidente . 
V:>stfa mare xe anilada ■ trovar so sorela , 
L'ha trallegiiua i pareli li , l'Ila paitorio con eia. 
Sé nassuo là , e per questo ì Se uuto fussi in mar, 
Coocittadin dei pesci ve faresiì cbiamar? 
Dirà, chi vi pretende, chi ha invidia alveneEÌan: 
L'è stli genera io Napoli, el xe iiopolitau. 
Fermeve, a chi lo dixe , fermeve, glie respoado , 
De un omo , cbe va in siro, le patria tutto el moiulo. 
Quando Bernardo Tasso a Na'poli xe and£i , 
A Bergamo io. patria no aveva renouxià . 
Xe orni bcrgaiuasclii tutti i parenti sui , 
£ saia bergamaschi, come xe el pare , i fioi . 
Là xù la ckia vostra de Bergamo ai congni ; 
Un' tciopo cooiandevi, k adesso cittadtui . 
Del 'l'aia» la montagna da alla (inneggia el nome. 
Napoliian Torquato^ Chi è, clic lo prova, e comeF 
Suddito, de Venezia ogni rasoa ve voi ■ 
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Co chiiina U «ov»»" , no . nuncar no le poi - 
E una tovrsM uJ, che » miti i madre pia , 
Piena di cariik, d'smor, de corte ila . 
No meni» »li torti, no merita, che ingrato 
La Inua, V abbandona per Napoli Torquato, 
Savi, che i foreilieri corre a Venezia tniti. 
Co i gh' ha bisogno , e i trova delle fadigbe ì fratti. 
E IO per eapefienu, e ho aentio a comfermar. 
Che vìa da nn k itenta i oneni a impiegar . 
Qnel che mi ve oSenito se molto, e xe leguro. 
Quel elle podè iperar a Napuli xe scuro . 
Concluderò coi versi , che el mefsaggìero Mete 
Dise al canto segando, starna lejsaDiatete ; 
Ben giuoco è di fortuna audace e ttolto. 
Por eoMraiipoco, e incerto, il certo, e il mollo. 

Tònf. Amo la patria antica, qaell' amo ov' io soa nato} 
Ma in forestier paeie finor mi volte il fato . 
Parea, che la fortuna fosse per me ridente, 
Livilommi alla corte almo signor clentente. 
Venni a servir, compito il i|narto lastro appena ; 
Teuero al pie mi poti dura tervil catena. 
Che sembra aver gli anelli d'oro massiccio ebello; 
Ma fèrro è la materia impaniata d' orpello . 
Fui fortunato uo tempo assai pia che or non sono . 
Seco guidommi il duca in Praocia, a Carlo nono, 
£ qnal mouarca «lesso , dicolo a nuo rossore , 
Segni mi die pareccltj di cleinenM e d'amore. 
Ut atta son quel dì priinn; lungo servir m'. acquieta 
D* odio ingrata mercede, iniierabile , e trista . 
CiA ad accettar mi sprona il beu che vìenmi offerto; 
Ma se r offerta accetti, sono tutt' ora ìncertoj 
E a chi ragion mi chiede , altra ragion non dico : 
Qui mi lieo , qai mi vuole fiero destin nemico . 

Tom. Oiseme, caro, amigo, xe. vett> quel che i dtse, 
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Che Torquato .in Ferrara abbi» le so raite ? 
T'orq. Sigaor , noQ vi capisco. 
Tom. Ve la dirò più ichietu. 

Xe vero, che gh' ave tjuii la votUà tUazactta f 
Tor(f. II termiae m' è ignoto : 
Tom. La nucchioa. el genielto. 

Guancoiaf Ctie ve ^ìafe \xq, babbi», uà bel vìaetUi. 
Tor^. Basta coli, v' inteudo . Chi k qciel,'iaper vorrei, 

Che cMinitiar preteode tino gli all'etti miei ' 

Amo, nou amo a un tempo, amaoio, peno, sospira . 

Chi non c'entra, nnu parli. Oiruèl quasi deliio. 

Ci rivedremo , amico . . . per or cliiedo perdono . 

Mi li riscalda il capo quando a lun^ ragiono. 

Risolverò, v'aipeUa. Per carità, signore, 

ParlaUinl di tutto, non parlale d'amore, (parte.y 

SCENA K. 

•Kor Tomo lolo . 

Vjosm se sto negoziol la testa gbe vacìU f 
Ho paura che l'abbia da volta alla barila. 
Prima el giera un sospetto eh' el fui*e innamoià. 
Adesso de seguro el te vede , el se sa . 
Amor fa de ste cosse , amor ke un baroncello , 
Che ai omeui più grandi fa perder el cervello: 
Ma mi no gh' ho paura de dar in frenesia. 
Tre zorni innamora no son iXk ia vita mia. 
Me piase divertirme ; me piase el veizo, el ghigno; 
Ma quando le se tacca, le impianto e me la sbìgno. 
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IL TORQUATO TASSO 
SCENA X. 

a camlier Sei Fiocco, e detto. 



Tom. 

Ca». ' FavoritcmL 

Vosignoria chi èf 
Ttm. Chi ioa mi r 

Càv. Compaiìtenii . 

Ud foivatiero in corte non è eo%a dicevole. 
Nuli renda del »uo grado il prence consapevul^ 
. Gjnciotiiacosaclii , te vi celate, io dubito 
Uatte» le calcagna di qua dovrete subito. 
TWm. Dui noone, e della patria ve dirò ogni meniiKola. 
Tutto quel che volè, caro compare sdrnziolo. 
Mi ine chiamo Toinio , son nato venesian , 
Vivo d'intrada, e ì di«e che Tbieo è1 coitesan . 
No lon vegnù a Ferrara per cabale, o per trulfe. 
Non ho lassb Veneiìa per stocchi, o per baruffe . 
Son-vegnà per el Tasso, la verità ve digo. 
Ve bastar Voleu altro ? Di)è lu , caro amìgo . 
Cav. Veniste per il Tass»? Il Tasso affé non merita , 
Che muovaci per lui persona benemerita. 
E un noaio efiemAtittalo , nel di cui petto domini 
. Amor per una donna , che Eleonora sì DomiuH .- 
Un che «limalo viene pochissimo in Etruris, 
^ Che molila ne' suoi carmi di letmini penuria ; 
Che sbaglia nelgli epiteti , cbe raanctf nei sinonimi , 
Non merla che s'appreiù, non merta che si nomini. 
Nemico della Ouijca , degn'é dì conlutnelia ; 
£ voi gli sioie amico? No, uo, forate celia. 
Tom. Cossa vuol dir far celi» ' 
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Cav I termini a'abbelUno. 

Fare celia ri dice a quelli cfae corbellaoo . 

Tom. Come, larave a dir in lingua veaeiiana , 
Me piante una carota, ine òonti una panchiana. 

Cav, Vsrj in ogni paeM si Motono i riboboli ; 

Altro è il dir di Camaliloli, altro è il parlar di Boboli. ' 
Cirillo, e il Malmantile ad impararli a)utftao , 
Ma quelli per Torquato aon termini ohe pataao. 

Tarn. E termini per mi le questi patron caro , 
Clw par che i tue priucipfk a muover el cataro , 
Volcu sitro da mi f 

Cav. Vogliovi a josa oilendcre 

Le ìmperfciion del Taiso , die non >i poii difendere. 

Tom. D'xte^heat m« ana . 

Cav. Ecco eh' io ve la spifero , 

, La prima melooaggiae suonata a aon di pilero. 
Sdegno gaettùr della ragion feroce . 
In tali gaglioffaggini il babuasso impegnali . 
Hugion non è feroce, la ragion non itUegnasì.- 
Schicchei* paradoMÌ , aquaderoa (alai tenniai , 
CItt fa muvveie i bachi . 

Tom. Cbe vuorl ano dir t 

Cav. 1 veimini . 

Tom. Bea Goreotia J 

Cav. Hol sono, ma della liugua vantomì, 

E copromi col vaglio , e col frullone ammantami . 
Sua cavalier , son tale clie ha veste, e può decidere, 
E appresi la farina della crusca a dividere, 

Tom. Caro gìor cavalier, siben soo venezinn , 
Mi toc oe soli iacorto , che no gieri toS';aii 
Usa i tolcaui , è vero, buone parole e pure, 
Ma usar no i ho sentii le vostre cargadure, > 
'Capaci elli non xe de dir dei barbarismi. 
Ma gnanca no i se serve dei vostri latinisnù . 
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La critica tu» tentio Jel verso de Tanjasro : 

SoD qua , lior cavalier , lon qua , aior lellerate . 

Bitponierò , come da me li moU , 

lÀberi $tnti bt ten^Hci parole . 
Sdegno gu<.'rrier: diitingue el sdegno del valor 
Dh quel, che per la rabbia degenera m furor . 
Sdugno detta ragion ; ogni moni ìnKgaa, 
Cbe anca la virtù iiewa colla rasoo «e sdegna ; 
E la ragion feroce lona V iiietsa cosa , 
Cbe dir la ragion far», ia ragion valoroia . 
Coi ocelli della mente egaminè Riualdo, 
Un omo figureve, cbe per amor sia caldo. 
Cbe K gbe leva el velo da i occhi ,impetolaÌ, 
CIm te glie sciolga in petto i spiriti incantai) 
Se sveglia la rasoa, e la rason se accende 
De quei (degno gnerrier, che el so dover compreude ; 
£ tanto poi el scado, e tanto poi la voce 
D Ubaldo , cbe deveuta degno guetrìer feroce : 
Onde raioD rendendo l'omo (degaoso e Ibrte , 
Rinaldo abbandonando della Maga le porte , 

Squitrciosii i vani fiegf , e quelle indegne 

Pompe, di tersità mitere iniegne, 
Càv. Cotesta cautafera è ba'diate e ridicola ; 
Ma cbi cinguetta a aria, loppicando pencola. 
TaMo par tutto il moodo, ma il parere, e non essere 
È come gitutaDieate il filare, e non tessere. 
Vi proverò col testo, ch'ei no» è autor dell'opera; 
Cbe Omero, Dante, Ovidio, e Ìl buon Virgilio adopera; 
CLe veste 1' altrui peone la garrula cornacchia , 
Che ciguo di palude non modula , ma gracchia : 
Alto a coodur dasaeczo più cbe la peuoa, il vomera. 
Merla cbe sì coroni di buccie dicocomcro. (^parte) 
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ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA. 
Sior Tornio tato. 



Q. 



guanto che pigherca Mver cbi è sta Letmota, 
Che el cuor del mio Torquato, poverazzo, ionaioora ì 
Qnel lior daiilincie tquìaci me 1' ha accenaiida voi», 
M» 1' ho «rnrio da tanti, noa I' ho <eotio da un tolo.' 
De vederla gho vnggia ; troverò bene el come ; 
$o a boa conto qualooua . So per adesta el nome . 
Che xe in li veneiism , per dir la verilk. 
In materia de donne della cncioiilà . 
tihe n'avcmo a Venezia pur troppo in abbondanza, 
E par a chi ne veda no ghe ne sia abbastanu . 
Se passa nn zendaetto , eh' abbia un poco de brìo , 
Se tiol el tratto avanti, e se «e volta in drio; 
E quando le se sconde, allora vieti Ea voggia; 
Par che sotto el z/rndk se sconda- qualche zoggia . 
Se ghe va drio bel bello per matzaria, per piatta, 
£ pò F e pò se scovre qualche bruita vecchiaiza . 

SCENA n. 

£a marchesa Elsonokj , e dello. 

Mare. J.1 veneziano è questi, che amico è di Torquato. 
Thm. (Olà , che bel caetto t Tonùo, no far el mato.} 
Marc. (Sentirei volentieri, se parte il nostn autore.) 
Tiym. Servitor umilissimo . 
Marc. Serva di lei , signore . 
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Tom. La sensi , la perdooi , son qua per accidente . ■ 
Jtfarc- S' accomodi . 
Tom., Obbligato . 

More. Serva ma riverente, 

Tbm. Se è lecito , ella eia de corte 7 
lUarc. Si signore . 

Son delU principe))* prima dama di onore . 
Thm. Me ne consolo.. 

Marc. Dite , viene con voi Torquato f 

Tom. Spero de ai. 

Mare. Lo renda il cìel più fonunato . 

Tom. El lo merita in falli. 
iHarc. Lo merita, egli è vero. 

Spiacemi che .in Ferrara provi il deMin sevem. 

Ma quei, che per invidia cercano il di lui danno. 

Forse d' averlo ofiéso un d\ ut pentiranno . 
Tom. La parla con bontb del nostro autor novello ■ 

Sento che la lo slima . 
Marc- Per giustizia favella . 

Tom. Col dir fawo giustìzia, la ghe fa un bell'onoi; 

Ma , se gbe zonzc guente de bruseghin de cuorr 
Mare. No, signor venettaoo. Non l'amo niente più 

Di quel , che in lui esiga il merto , e la virtù . 

Voi non mi conoscete . D' un letterato onora 

i pregiai mondo noli la marchesa Eleonora, (parte) 

SCENA m. 

Sior Tomo, e D. Gbekakdo. 

Tom. JJov« vaia f la senta . Ih ili la xe scampada 
La raarcbesa Leonora f per diana V ho trovada . 
Questo xe giusto queHa, che ha ion imor^i Torquato. 

Gher. (Oh, non ho inteso bene. Tardi sono arrivato.) 
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Tom. (Velo qna uà' altra volta.) 
fiker. (Quello che non ho inteso 

Posto «per da lai . Ma no , troppo' m* ha offcto . 
Tom. Patron mio rìveiito. 

Gher. Servilor ino devoto . 

Tom. Stala ben ? vaia a (passo? 
Gher. Faccio un poco di moto. 

Tutto 'Idi alla catena . . . 
Tom. " Tutto e1 ài sfadigar . . . 

Gker. (DJssimalar conviene . ) 

Tom. (El vìen dolce , me par.) 

Gher. Quella gentil signora, che or or di qui è partita, 

La conoscete t 
Tom. Poco . 

Gher. È una dama compita . 

Tom. Certo me par de sì . 

Gher. Con voi non ba parlato f 

Tom. La m' ha parla . 

Gher. V ha detto qualcosa dì Torquato 1 

Tom. Eia no ha dito gnente , ansi la m' bh itegli , 

Ma da vbtj discorsi (jnalcossa tio combinai : 

El nome , la Fegur^ . el parlar tronco , e scuro , 

EI sito, la premura... la xé quella seguro. 
Gher. Quale T 
lòm. Quella, compare... no so se m'intende, 

L* amiga di Torquato . 
Gher. Così pare anche a me. 

Tbm. L'ha dito el cavalìer , l'Iia dito qualcun' altro. 

Senz'altro la xe questa. 
Gher. Questa satìi seni' altro . 

Se il cavalier l' ba detto , il cavalier saprà 

Foric dal duca stesso tutta la veritJi. 
Tom. Va noi savè de cerio f 
Gher. Non ero ancor sicuro. 
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El imaiit 
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Tom. 
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Tom. 
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SCENA V. 

D. Gmemambo, e deUO. 

OhcF. V i prego ia corteiia ... (a donna EleoiiMV^ 
D. Eie. Vo' aodar dove mi pare . 

Gher. Sì , ma ditemi almeuo . , . 
D. Eie. Sfott mi slare a «ccare, 

Non v«dp fuor di corte . Ciò duo vi basta ancora T 

È UQ voler Mper troppo. 
Gher, Zitto , cara Eieonora . 

Tom. (Leonora .' ) 

Gher. Andate forse dalla duchessa ? 

D. EU. No . 

Gher. Dalla marcbcuf 
D. Eie. • (t lunga.) 

Gher. Via, vi acccompagnerò. 

D. Eie. Sou «lanca di goffrirvi; uon voglio compagnia. 

Tornerò per pru&nza nella camera mia. (^parte) 

SCENA VI. 
£or Tomo, e D. Gxsbjmdo. 



.V» 



Tom. V ottra maggier t 

Gher. Sicuro . • 

Xktm, Eia gh'Iia el nome isletso f 

Gher. (Gioco, che non va in camera.) (da se) 

7bm. Doncft... 

Gher. Le vadn uppreito . 

Ma no , megli' è, eh' ìo vada dal princijie n vni1ci«, 
A confroutare, a intendere, a cercar di sapeie . (parte) 
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SCENA vn. ' 

Sior Tomo, poi ToriQVATO. 

Tom. HileODorÉ anca qoelaF no so, ito aonip univoco 

£1 poderave in corie formar fursi no e<[uivoco. 

Scarto xe el fondamento, mi qnal mi ho ){iudic!i. 
' Voi (aver da Torquato . . . per duna eccolo qua . 
Torq. Di Napoli l'amico ad appagar non ba&to : 

liisitte nel volermi , iiiiiste nel contratto . 

to foniFiiicr non deggio tale contesa amara . 
Tom. Cu.ssa |:«UH:a de lar f 

Torif. Betlsr penso in Ferrara . 

Tom. Bravo; no me de«pia« sto grazioso etpedienie. 

Se lol dir , che la len^^ua Irà dove diol el dente . 

Voleudera in Ferrara , lo no che (esteresii , 

Ma cotta dite il ducaf Come va sii iiileretti f 
Torq. Il prìncipe cleraente a lavellar m' intese, 

Culiii'i la getmia, che nel tiw p«tto accete-. 

tti>eio la lina con<latta iwn f^Xì dark sotpetta , 

Venero la luarcbeitav ho per lei del rUpetio ; 

Ma m)n può dir ch'io ami. 
Tum. No xe gnanca el dover , 

Cile del to tegrelario ct>ri^gié la muggier. 
Torq. Non è ver, Ciii la dic«^ 
Tom. Oh questa t\ te bela I 

Le Leomtre xe do: la tari questa , o quela . 

Ho m'aveu confettb .. • 
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SCENA vni. 

Elmohomj, e Aelti. 

Eie. iJignoir... (a T\>rquaio') 

Tom. Chi è tu sigiiom ì 

{a Tb^flto.) 

Tortf. Serva delU nurcliesa , e cbiamui Eleonora. 

7bm. Eleonora anca eia r Xelo un nome alla moda ? 
£L xe un caletto belo; lusè elie me lo goda.' 
In Ino palano Uletso tre nomi atravagantì ? 
No parla una panciiiaua uil >til de' commedimii 7 
Sia coisa se in commedia, ae in scena mi la vedo, 
Digo: r autor xe mauo , no poi (tv, no lo credo . 

Eie. Badale a me, «ignora. Min venuta avTtMrrì: 
Dal duca, e don Gherardo sentito ho a nominarvi. 
11 cavalier del Fio««i qnal mantice solfiava, 
Don Gherardo riderà , e '1 duca minacciava ; 
E questo finalmente per i sospetti suoi 
Parlava di veudetia , l' avea contro di voi . 

7bn/. Misero -mei fia vero che sospettar ei possa 
Di me, delia mia fede? 

Tuoi. ■ Credo saver qoBlcossa . 

Tonf. Ditelo per [netiide, lasciate ogni riguardo. 

Tom. fX mal l'avemo fatto intra mi e don Gherardo. 

1\irq. Come? 

Tom. Un cert' accidente, certe parole a caso. 

Che amessi la marcbeia tatti do lia persuaso . 
E lu, che l*é curioso pero de una pettegola. 
Che rasoQ, che prudenza noi gh'goaiica una fregola, 
V e and^ presto dal duca, sa el ciel co^sa 1' ha l'alo. 
Sa el ciel cossB l' ha dito . 

Torq. Aimèl san rovinato. 
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Eie. Non aifQoi 

TiNn. No per co 

Eie. 

11 mal che gì 

Tom. Via mo da 

Eie. 

Accese il van 
Basta ei vadsi 
Non amo la | 
Tohi. Brava ! a<l 
Cusga dUeu.ci 

Eie. 

Tom. 

Eie. Ben , chi 1 1 

Tom. Conferme i 
tfuato. ) 

Tom. Avea senii 

Eie. 

Tom. 
Pur troppo d : 
Efypitora) 
Quel che xe i 
Quando e) m 
Fina che sea : 
A sta povera 
Sarò tua e i 
. La guerra i 

Eie. Daaqiie d i 
Io non orede! 
È ver ch'«ì t 
Ma tal spera ; 
Dovea parlar ; 
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Dir dovn: Elranora lu iei , tiu dod se! quell* . 
Delata , scorbacchiata , in« n' ho prr male aliai , 
Quaado mi fauno uà torto , non ine ne icordo mai. 
No» tono una inarclteia , ma alfine *on chì sodo . 
Me r Ilo legatq al <lito, mai più gliela periloiio. (pane) 

SCENA IX. 

ToKQC^TO, « iSkW TOMIO. 

Tom. ^Fulin co»tsa la dite t non par che la re àSdiJ 

La p»rla, la menaiza coi termini d'Armida. 

O mìa sprezzala forma , a te s' aspetta 

(Chr lua V ingiuria fu ) /' alla vtndetta . 

Tnrq. Duoluii d' averle dato qualche lusinga inratio . 

7Wi. Glie voleu ben r 

Turi}. Amico, non lon del tutto intano. 

E ver, che la ragione talor cede all'amore, 

Ma iit me apenie non sono le matsime d' onore. 
T"in. Kon la taria graa costa amar una puttazu ; 

Xi? peto amar queir altra, ce el duca ve menazza. 
Tonj. Del duca le minacce per quello j' non pavento; 

Sotpetla , e i iimi sospetti non hanno un fondamento. 

Può geloiìa net prence svegliar la diffiden»; 

Ma la passione titesia dh luogo »lla clc:Meiicft. 
T'jm. Va ben, ma tari) mi'ggio che vcgnì via con mi. 
Tor(/. Amico, ho gii risolta . 
Tom. De vegnJr» 

Torq. Di star qui . 

Tom Vardé beit quel che fk . 
Torq. Vuol r onor mio ch'io resti. 

Varie son le ragioni, varj i motivi oueiii . 

Sì sa, cite '1 dut;a irato votca la mia partenza, 

Coiifeuerei patteiido loacohiaia la coscieuia . 
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De' miei nemici è nota l'ira, le trame, il fuco; 
Lor ce'lerei partendo troppo vìlmeate il loco. 
E la Gerutalemme , che dar degg' io corretta , 
Prima che di <jui parta , vo' rendere perfetta : 
Questa t'aggiunga aiP altre ragion forti e sincere; 
In me sojpetla il inondo Sanime che non soa v«re. 
Ma quando m' allontaai per cosi ria cagione , 
Pou perdere due doane la lor riputazione . 
Parvi , che giusto i' pensi t trovate in questi accenti 
La ragioue , il consiglio , dell' uomo i sentimenti t 
No, fuor di me non (onu ; d'errar non ho timore: 
Il cuor non mi consiglia ; parla ragione al cuore . 
Tom. No dirò, caro amigo , che sìé fora de lon , 
Pensè, parie pulito; par che gh'abbiè rason . 
Ma con quattro parole, se m' a scoile , m'impegno 
Desirnzer i argomenti fatti dal vostro iuzegno . 
Se aodè vìa, no xe vero, che reo sie dichiark: 
Napoli, podè dir. Venezia m'ha invidìi. 
Questa se coati cliiara , questo xe un fatto certo , ' 
Che della maldicenza poi metlerve al coverto . 
Dabitè , che i nemici rida co se andii via T 
Podé mortificarli, se Cussi anca in Turchia. 
Anzi co sé lontan , podè con libertà 
Dir le vostre rason , più assae che no & qu!) . 
Ei «ostro bel poema toccar non ve conseggio. 
Co le cose sta ben , se fa mal per far meggìo ■ * 
Ma quando che gh' abbié sta tal malinconia , 
Per tutto podè farlo, scrivere in casa mia. 
All'ultimo argomento , seot^ cossa rispondo ; 
O xe vero , o xe falso quel ctie sospetta el mondo. 
Se amè, Colin partenza se modera l'affetto. 
Se non amè , pia presta se modera el sospetto . 
Lasse che tutti diga , e vegm vìa con mi , 
No sol le tnaraveggie durar più di tre dì. 
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Ritolti i Ire urgomeqti, vegno tlle pennaiive, 
PeriMino a viver oeggio quel poco che se vive . 
Qni gh' è, per quel cbe Mnto, un mar de diavoleszi. 
Vii ghe averi a Venetia quiete, <lecorD, e beizi. 
Pese l'un, pesi l'altro, siè de va steito a ma a le : 
Finirò el mio ditcorao, come fenisM Argaute. 
TUa sia l'elezione, or ti consiglia 
Seiiz' altro indugio, e a guai pUt vuoi, ti piglia. 

Torq. Son le ragioai vostre coavincenti , il confesso ; 
Ma ohimè , non sono, amico, padrone di me stesso. 
Veggo il bea olw m' offrite, goderlo io non son degno . 

Tom. Amigo. v'ho capto. Gh'è del mal in tei legno. 

Tarif. Che di me sospettate l 

Tom. No xe sospetto el mio} 

Sé ionitmorà, gramasso. Sé io, se incocalio . 

Torq. Ah giusto ciel! 

Tom. Hi dono posso andar? 

Tonf. Aspettate. 

Tom. Via resolveve, e aademio, o che mi vago. 

Torq. Audale . 

SCENA X. 

T^tiaj , e delti. 

Targ. Signor . (freltoloio ) 

Tonf. Che naova e' è ? 

Targ. Nuova fuoesta e ria . 

7*0^1. Cissa vuol dìrf 

Torq. Via, parla. 

Targ. Vi conviene andai via. 

(a Torquato ) 
Torq. Come ? perchÈI 
Tbffi. CoDleme, cosse le' mai lucccssot. 
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Targ. Del [radroti nelle stanze eVvi del duca on messo. 
Ei v'aspetta , signore , e ho ordine di dirvi , 
Che iu tempo di tre ore dobbiate dichianrvt , 
In Certo niadrìgate qaal (ia la donna intesa , ' 

O audar da questo stato dobbiate alla distesa . 

Tom. Se qu& volè restar, sto amor couvìen scovrirlo. 

Torq. Non si sa, non si sappia. Mix tra pria di dirlo. 
Dov'è costui r (a Tar^a ) 

Targ. Vt aspella. 

Torq. Vattene via di qua . 

Targ. Signor, ttadate bene , clie il cervello sen va . 

Torq. Ali temerario ... 

Tom. Zitto, bisogna respetiarlo . 

Col paron no ae burla . 

Targ. M' ha dello d' avvisarlo . 

M'faa detto eh' io lo désti quando il cervel gli frulla, 
Ma parmi ogni d'i peggio. Con lui non si fa naila . 
i parte) 

SCENA XI. 

Tovqvjto, e siar Tornio. 

Tbm. LI o voi abbandonarlo . Sto nembo el passera . 
Torq. Son fuor di me. Vi prego ... vi domando pietà. 

Parto , ma non so quando ; andrò , ma uon so dove. 

M' investono per tutto i fulmini dì Giove . 

Andrò peregrinando, tetra scorrendo e mare. 

Vi raccomaudo, amico, le cose a me piìi care. 

La mia Gerusalemme i Rinaldo innamorato : 

L' Aminta , il Torrismondo , e 'I mio Mondocreato . 

Il Canzonier, le prose, le lettre famigliari. 

Le orazioni. e1 trattato diretto ai segretari. 

Dell' arte del poema i tre ragionamenti , 
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L'ipolo^a al GoOnAo, i dialc^hi , i coment ì . 
Quelli vi raccomando, cbe a me cft«taa sudore , 
Vi raccomaudo , aiaìco , il povero mio cuore . 
Ma no, iju«tia è perduto , perdermi deggio anch* io; 
Moudo, amici, Ferrara, bella Eleonora, addio. (/xtrTc) 
Tom. Fermere, vegm qaa. El corre co fa el vento. 
I.'é malto per amor. J>oune, me (è fpaventv. {parte) 

SCENA xn. 

SaU in cwte. 

La M. EiEonoBj, D. Eleosok^ , poi 
D. Ghmmjmbo. 

D. Eie. i'Xi rallegro con voi. Danqne il tempo s'appresta 

Clw patsar vi vedremo al grado di docheisa. 
Marc. Non per il van delio di titolo tovrana 

Al prìnci[>e ho riiaho di polvere la mano ; 

Ma ai replicnti aiBalti di lui , eh' è mio padrone , 

Ho coutlesceio alfine per più ouesia ragione . 

Sospetta di Torquato, crede c^h' io l' ami, e freme; 

n miiero poeta soffre, «oapira , e temo. 

Parla di noi la corte , mormora il mondo audace: 

Quando mi (posi t\ duca , ognun si darb pace . 
D. Eie. Il Gii, per cui lo fate, è oneitisiiiao, il veggo ; 

Basta die poi iposata , non dicano di peggio . 
Man. ÌNo, uinics, l'oiior mia non è in si poca stimn . 
D. Eie. Soggetta a tal di>graiie non sareste la prima. 
Gher. ( entra nella caim-ra , e vedendo le dite che 

parlano , si trattiene in ditparte per oicoltare } 
J^arc. Clie pfidaami il rispeito fi facile non è. 
U. EU. Anch' io son conoiciuia, e hau detto anche dì me. 
Gher. ( Che parlan Cra di loro?) '^accoUandoù un poco ' 

C3.l:.-:ij,CiOOtjl>J 
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Man. Torquato ia qneUo loco T 

(^ouervanda la (cnu) 
D. EU. Che mai vorrhT 
Gher. (Torquato r voglio aicollare on poco.) 

{toma indietro, e si ricalerà in altra stanza') 

SCENA XUL 

Toa<iVATQ, e delti. 

Torq. V'odo trovarvi unite . 

Jlfarc. ' Godo vedervi anch' io . 

D. Eie. Che da noi comandate ? 

Torq. Dirvi per «empre addio . 

D Eie. Come ì 

Marc. Perchè T 

Torq. Ch'io parta vuol avverso destino. 

Andrò per l'ampia terra disperda pellegrino. 
Gher. (esce pian piano, e si va accoslandryperascottare) 
Torq, Mi vuole il mio lovrano lotitan dalla sua corte; 

Andrò dove mi guidn ia barbara mia sorte. 
Ghvr. (Vuol andar via, non vuole svelar l'occulto affetto. 
D. Eie. Non è tiranno il prence. Si sa quel ch'egli ha detto. 

Vuol saper di Torquato quale la fiamma sia ; 

Basta perchè restiate troncar sua gelosia. 
Gher. (Sentiam cosa risponde . ) 
Marc. Basta , perehè restiate , 

Dir ciré donna Eleonora quella che pili -stimate . 
Gher. (Oh la sarebbe bella 1 ) 
D. Eie. Dirlo non può . 

Turtf. L' arcano 

Dal labbro il mondo tutto cerca strapparmi invano. 

Amo egli è ver pur troppo ; d' amar solo m' appago; 

Sou di mercede indegno, son di pìeth nou vago . 

C3.l:.-:ij,CiOOtjl>J 
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Par cbe non s' ami al mondo, che per goder soltanto^ 
D' amar senza tperania vuole Torquato il vanto . 
E ricalando ancora d' amor l'i alraiio il merto , 
Delle mìe fiamme al móndo serbai l' oggetto incerto. 
Pietà detti il mio cn»o in ctii 1' ascolta , e vede -, 
Serva d' esempio altrui l'oDor mio, la mia fede; 
E ognun cIk ha cuore in petto, pria die d'amor s'accenda, 
A eaaaiinar le fiamme , a paventarle apprenda . 
Belle in man di Cupido sembrano le catene , 
Veder non lascia un cieco quel che a noi (Kyi conviene: 
"E quando fra' suoi lacci stretti siam dal tiranno , 
AUor di noi si ride mostrandoci l'ingaiuio. 
Intendami chi puote : spiei^uo i detti miei , 
Cli'ìo tal bellezza adoro, che adorar non dovrei . 
Ha tali e tante sono quelle del nobil sesso , 
Cbe per se stessa ognuna può interpretar lo stesso. 

Gher. (Torno ad esser dubbioso.) 

Marc, Torquato, ivostri detti 

Che spieghino non poco parmi gli occulti affetti. 
Rimorso voi provate al vostro cut»r faule.' 
DoDDB EleoiMra è moglie. ' 

Qher. (Affc non dice male . ) 

Torq. luterpotrar si tenia gli occulti sensi invano . 

D. EU- V ingannate, marchesa, io sbiegherò l' arcano . 
Sa , cbe del duca sposa voi sarete a momenti ; 
È pieno per Ìl duca d'onesti «entimemi; 
Però . . . 

Torq. Che -la marchesa sposerà il suo signore t 

D. Eliti.t» parola gli ha data. 

Torq. Quando^ 

D- Eie- Saran pocb' ore . 

Tonf. È ver^ (ntta marchesa,) 

Marc. Maravigliate ? 



Tom. X. 
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Torq. Diit. >*è vero. 

Man. St. 

Ton}. (Ahi «^rirlD bob poéM.) 
Mure, Voice . ■ . 

Tor^. Baiu cui. 

Gher. (Zitto, ch« ora li Kopre . ) 

D. EU. (DaUlo eh' elk «ia .) 

Marc. (Si «velerìi l'arcano, m di me ha gelom.} 

Thrq. (Son fDordiDK.) 

D. E te. Torquato, che vaol aiti dispiace. 

Ch'ella ai apoti al dncaT 
Tonf. Deb I laicialeini in pace . 

Marc. Se avete dì me alima, h ragionerai liete. 

Ciò vi- darà conforto. 
TiVV. Deh I per pietà tacete . 

Gher. (La marcbeaa Kui' altro.) 
Tonj. Q9%\ dal mio cuor aicende 

Fiaiuma imolita, atroce, clie la taita m'accende f 

Dove (on f chi mi reggef 
D. Eie. Oime I diventa matto . 

Marc. DebI peutate a voi steiso . {a TOnpiato) • 

Chrr. (Voglio scoprirla allatto.) 

Jhrq. Donne.... pietose donne... ohimè... Torijnato è pazin. 
GAer. Mi rallegro con voi. 
Torq. Valieoe , o cb' io t' anamaczo. 

( impugna la spada contro don Gherardo che fugge 
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SCENA XIV. 
lìm^jTO, Im M. EtEOKOBj , e D. EleÓiuma. 

Man. llumil 

D. Eie. Oimil {timorota) 

Torq. Non temetei non è Torqnato inian^. 



Odio chi del 



mio cuore cerea «aper l'arcano. 



D. Eie. Quedo di già è pale» 

Tortf. Cbi l' ha «velalo t 

D. Eie. Voi. 

Torq. Non è ver; l'avrà dello il cuor coi moti Hioi . 
Voi non iBpete nulla . ( alla marchaa ) 

Marc. L'iateai a imo rouore.. 

Torq. 11 cuor l' averi detto ; voglio atrapparnni il cuore, 

Miarc. Deb , la ragion vi freci ; calmi ragione il fuoco. 

D. Eie. S\ , A^, voi lo potete calmare a poco ■* poco. 
Ammirerà ciascuno della bellezu i vaDtì: 
La marcLeia Eleonora fa delirar gli amanti, (parte) 

SCENA XV. 

La M. EiMOKoaj, e ToMqoiro. 

Marc. Jli'do de' suoi matteggi; colpevole non sono 

Qneito basti al cuor mio . 
^™7- Ah vi chiedo perdono. 

Mate. Di chef 

Torq. Non Mpreì dirlo. Dubito avervi offe». 

Marc. Capace noa vi credo. 
T<ìrq. Siete voi la marchesa r 

Marc. Deh, per amor del delo, deh tornate in voi stesso. 

Svegliatevi, Torquato. 
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Torq. Sì , mi ritveglìo adeiio . 

Felice me, te net morir non reco 
Que^a mia pette ad infrUar C inferno . 
Restine amor, twq^a tol sdegno meco, 
E sia del^ ombra mia compagno etemo . 
Sani piaga ài ttral piaga d' amore , 
E sia la morte mediana al con . (^parte) 

• SCENA XVI. 

La Hf. Eleohoea solg. 

XVliiero I qml mi desta pìeib del tuo cordoglio I 
Tutto quel che &r puoui , far per ui» begi^ io voglio. 

essere a me conviene. 

Se fui iota al^ onor , sola atte pene . 
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SCENA PRIMA. 

Xer Tome, ed il Cavolier del Fiocca. 

Tom. Lia diga, caro sior, le vero qael che Kntol 

Xe vero, chi) Torqoato i l' abbia mesio drenio ? 

Cdk'. Non metto il becco in ino Ile; vuole il dover ch'i' a )»• 

(mutole j 

Quello che ha fatto il duca, reputo giusto ed Dtole . 

Tom, Utole? aon v' intendo . 

Caf. Vonbolo è anttchUumo . 

Dir otole per utile è parlar to>camt»imo , 
Tom. Tatto quel che volè . Domando de Torquato . 

He diseu dove lia , sior cavalier garbato T 
Cav. Pef ordine del noiiro signor mollo magnifico , 

Credo sia allo spedale il poeta mirifico. 
Tom. All'ospedali per cosmi 7 
Cav. Per esser cagionevole , 

Babbeo , squasìmodeo , bietolone miserevole . 
' Tom, Colt' è sto strapazzar? tasè , sìor boccacevole , 

O ve diri anca mi qualcossa in veuezievole. 

Torquato all'ospeaU creder noi posso ancora; 

Ma se el ghe fosse , el duca lo farb vegnir fora . 

Lo pregherò per graiìa lanario vegoir via; 

Se «1 lassa sto paese ghe passa ogni paztìa . 

El goderk a Venezia zorni assae più felici , 

E el farb magnar l'aggio a tatti i «o nemici. 
Ca*'- Vada dove gli pare, formato è il vaticinio; 

Fia sempre scardassato de' toschi allo iquiuiaio. 
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floD è per tal bucalo il cencio suo lordìuimo. 
Mena l'oche a pastura, proverbio aiHiq«atÌMÌma . 
Tlifft. Anca un dei prnverbj gh' aveoia in abboodansa ■ 
Se dÌK : la laperbia xe fia dell' ignoranu . 
No *e initura i ameni col proprio braizolar) 
Per ttset riapetuH biwgna mpeltar . 
Traro in aa a« le Tede, se vede in altri el pelo j 
Dei aaeni , le dite , la oM no va in ciato . 
Coi proverbi toscani vu ne l' ave laaada , 
Reipondo in TOoezian , botta per laecolada . 

SCENA n. 

J>. Fjsio, • dfttt, 

Pa%. Ochiavs de voiiioria. Ditemi a me no poco f 

Torquato do*' è itoF non c'è cbià in cfaiaio loca f 

Domanda e cfaiiM, a cfaiUo, neuiur no me recpontte . 

Chi chiacchterat chi chiagne , chi tace e te coaionae . 
TOBt. Vi no so goanca mi cMia de hi >ia lU . 

DomaudeLo a sto lior, che la lo taverk . 
Faz. Famme chissà piacerei dimmelo, bene mia; 

GommannanM se posm, te serviraggio anch' ìo. 
Cav. Domine! qnai smodate parol^cie ridicale I 

Castronerie colali mi soroscian nelle auricole. 

Per cariti tacete . Starmi non posso al pìv^. 

Udendo' cbi non bebbe l'acque del tosco rìvolo, 
Faz. Che mallor» de tiamteDe! (a lior romi») 
Tom. £3 perla sdrutiolato ; 

Perchè co oaa «erìgola i gh'ha sbush el gar^o. 
Faz Diiame dov'i Torquato; nome tormcata cJùii, 

Me lo bo dir a me r 
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Co». Siete caparbio f 

Fa%. Ahu) {con es* 

ctamaticiu) 

SCENA m. 

D. GBBtiAfiBO, e detti. 

Gber. f^edronistimatiMimi, m'iacliiaoa (pieitoeacjuello: 
Che si b, ciw *i dice, che parbsi di beilo f 

7*01». Se cerca de Torquato . Oa vu «averlo spero . 
All'oipeal, xe vero, clie i l'abbia messo 7 

Gher. E vero . 

Tom. PoveruKO I per cossa? 

Gher. Perchè è un pò pazuiello: 

Perette die qnalche Mgno di dettele cervello . 

Tom. Se o^aan, che Im cervel debole, s'avesse da serrar. 
Un ospeal grandissimo bisogncria formar . 

Fdx. E fra li paicarìelli de tutti lo sovrano 
Saria cbigso citrullo , che cbiaccbiera loicano . 

Ca». Parlate con rJspeCto d'aa uomo che s'annovera 
Fra quei, cite della crucca il frullone ricovera : 
D'uno che del buon secolo seguace zelantissimo 
Pari) le fiche al vostro pitela scorretttssitno ; 
E proverk ch'eì dice io tiHti i venti cantici 
Cose da dire a vegghia allo soifiar de' mantici . 

Tom. De defender Torquato «arii l'impegno mio . 

Faz. V onor de si Torqoato defe ti deraggio anch' lo. 

Gher. Bravi: stari a secMirvi con un piacere estremo. 
Or or nelle mie stanze a rinserrarci andremo. 

Cav. Essi diran covelle, io parlerò coi termini { 
Fari che il lor Goffredo si laceri, li stermini. 
De' fogli di colui, che ha rozzo scilinjjuaguolo , 
Potrii per salcicciotto servirsi il piiiicagnolo. (/torfe ^ 
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SCENA VI. 
Sior Tornio, JO. Fazio, e D. GuEtd»oo. 

Tom. lìXo lintu tiuiledetto ! chi diavola l' taleadc ì 

Con' è Ito pizzicagQolor 
Gfier, . Quel che ti lalaine vende . 

Fax. CbJllo , che venne in chiauk la carne d' aonemale. 

Salsiccia, coteghJDo, pr«iciatto,e capeziale. 
Tom. No le perdeino ìa chiaccole, che un bagatin no vai; 

Clii ha fatto che Torquato h metta all' oipeal ì 
Gher. L' ha comandalo il duca . 
Tom. Petcbèr 

Gher. ' Perchè Torquato ' 

L'amor, che era dnbbioao, finalmente ba avcUto; 

E al principe che freme perciò di geloaiaj 

Servito ha dì pretesto quel po' dì frenesia. 
Tom. Donca per quel che fento, sta amor l'ba descav«to? 
/az. Lo core innanaorat» de chi le sa de cierlof 
GAer. ij'« discoperto alfine; con fondamento ti >o. 
'Tom. Conteme . . • 
Faz. Dirame tcbillo . 

CA^r Tutto vi oanerò. 

Sataii due ore appena „. 

SCENA IV. 

Danna E LE OH OH A, e detti . 

D. Eie. diete qni? 

Gha: Che comendaf 

D. EU. In nome di Torquato uu mesto vi domanda . 
Glier. Ajidrò quundo potrò. 

. .:.„-j.,C(Kwlt^ 



ATTO QD15T0. 3.3 

Tom. Feo') ite do parole . ( d 

don Gherardo) 
Gher, Ritornando al propoiìto... ri m che co» vaale ! 

(a doana. EUtnora) 
D.Ele. 11 mnta non l'ha detto, ma m com vorrk . 
Fa%. Scoiopeta. (a 0. Gherardo) • 
Gl'cr. {a D. Paxio) Son con voi. V è qualche aoTÌtli? 

(a donna Eleonora') 
D. Eie. Giunto è tette in Roma l' aAiico di Torijoato, 

Da lui, come Mpele, da. più giorni aipeltalo . 

Seco parlò poc* aoii ... 
Gher. S' io 1' aveiii »apaio . . . 

Tom. (colla mano tira a te D. Gherardo perchè parti) 
Gher, Ziito. (a SiorTgmioyDovt ti uav» il tiotetùetveuatot 

{a D. Eleonora) 
D. EU. S' è portato dal duca . 

Gher. Dal duca? ed ei 1' atcoha T 

D. Eie. Parlaop iaueine. 
CAer. f^rlanor 

Tom. E i.ìu\ì (a 2>. Ghemtdo) 

Gher. Un'altr* volu. 

(a àor Tornio , e parte totleeitameiue ) 

SCENA VI. 
D. Eisomot^, Star Tornio, e D. Fazio. 

Tom. X ole su, co do garbo l'è aoda via, el ma tupianth; 

L' ha leotiu el foiestier. Tutta curiosità . 
fax. Chltko è no lasuroae, chii» è no mal creato} 

Co'mico non ce parla. Poti essere affi>rcato . 
P. Elf. Sparlar de' galaoluomiui l' onesth non inaegna. 

S' egli da roi pardwi a»a fé' uo' auooe ioiegua: 

V r:„i- :i-,G0t>t(k' , 
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' Fc' «no dover pantodo . Lt feccia a voi rimlta * 
■ Vi Minti mrtew, vi àìne, m'uìtn volta. 
Thm. Si bau, nu in do parai* «I oe pwdera dir 

Qnallo, che oe prenMva de (aver, de aesdr. 
D.EU. Ridere voi solete delli difetti altrai, 
E liete a quel eh' io vedo , corion al par di Ini . 
Ma che saper voneile f parlatemi «inceri. 
Se potw soddinfarvi, lofirò voleotierì. 
Tom, Tanto gentil la xe , qnanto grmioM , e bella . 
Faz. He peace , è de buon core. Viva In picdrtella. 
Tom. Se dt<e, cbe Torquato abbia iveik el «o cnor . 

Voreuimo laver chi xe el >o vero amor . 
D. RU. Vi dìrA; non h» mollo v'era Torquato, ed io. 
Eravi la marebeM, ei ci dioevf addio. 
Succandnti da noi, dolente irantorti; 
• Piante , svelò il «un affiNto , na bob ri la per chi. 
Faz. Dice lo ti Gberardo, che inummara la gnora . 
Tom. Cbe l'ama la marchesa, 

/>. Eie. Ei DOS l'ha deito ancora. 

Parve cbe nel tentiria vicina ad euer spou 
SpiegAse i santlraentì dell'anima ^loia . 
Ma rivolgendo i lami nel tempo ateMo a roe* 
Ei toipirando andava , ni li sapea perchè . 
Tom. Ma percM don Gheracdo dir cbe l'altra la >iaf 
D- Eie. Per adular «e stesso nel gel di gelosìa . 
Faz. Sk ti, faggio capilo. È'nuanaeeh'è peliteco; 

Crede nella mogliera , non i nutrito stiteco . 
/}. Elt. GA la marchesa canta per se l'alia rittorìa. 
Dell'amor di Torquato bcendost ona gloria . 
lo paCrei dispaiarla del boon poeta il cuore , 
Ma d'nok sposa onesta nnl tollera l'onore. 
Dienti par eh* egli ama della «ircbesa il volto , 
Ia m cbe non è vere. In so cb'ei doo è stoltoj 
Ma è meglio che si dica; ana una vedovella, 

, ■ ■ . , , , Cosic ■ 
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Atirì che dir efl'i ama dds apoia' novella . 
Mentre quantunqne invano ipurar da me li posM, 
Dal mondo facilmente U critica •' addossa . 
Non »' ha da dir eh' io gli aU>ia fiamma nel petto acceia; 
Dicasi, anch'io lo dico; egli ama la maEchesa. 
Sia giasto , o bod lia gfasto, dee credersi così . 
lo so par troppo il vero , Voi lo saprete un di. (parie) 

SCENA "vn. 

Sior Tornio, e OFjzio. 

Fai, lYJLaro nwlno PantienDo. Mepare anaSibilla. 
7\>m. Hi, compare, l',inFteiido. No la xe una pu^Ua. 
La >B e) M canto , e vedo da ^el che la ne spaiia , ' 
Che ai ^mai la vorave vender pan per fbgaiza . 
La vie» con dei partidi , la fa la sntsiegnda , 
Perchè non la gh' ha cuor de dir, son dispreziatla. 
A mi noi me eonvien , la dise, e ghe lo lasso. 
Dirò de sta pentua, co dite el nostro Tasjo ; 
F'ela il tQvenMo mrdir colla vergogna , 
E f^ aumto dei vera attt menzogna . 
Fax. E a IVapolc dicimuo io stil napoletano , 
Chili dolce e saporito , cfaià bel dello toscano : 
Fa.c/ie' ncatùt lo tmomft a pianto piello, 
E lo bero «t lo fauKO fatxia Hello, (pane) 
Tom. In quanto a qaeato pò, per dir la veritae. 
Tradotto in tengua aostra el xe \tiù bello axsae.. 
E perchè ma ti pari una tfa%zada , 
Mbttnt de ver^offtarte, e sia ibassada. (parte) 
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SCENA VIE. 
Camen di Turqaato . 
ToM^njTù , e D. GqcR^iD». 

Gher. lYlt niltegro vedetvì clallo' ipeiUle lucito. 
Ehi dile, d«lla teita liete pei ben 'guarito t 

Torij. Qtul lia la mente mia dirvi non to, rìf^aan j 
So che persiti*, ancora la nutauia del caore ■ 

Gher. Souo «oggetti i doltì, ■ malattie più itfaDe ; 
Quanto «tudiano [hù patiicoDo pia raae • 
Cb' hanoo die far tra loro il cuore, ed il cervdloT 
Lo slesto che ban che fare le scarpe col cappello. 

Ton/. Sapresie delle pani l'interna andogia. 
Se foMevi piaciuto atudiar l'anatomìa. 
L' origÌDe de' nervi , che ii dirama , e uniice , 
Dal cerebro principia, nel cerebra fiaiicei 
E w nna corda iitesia la macchina circonda, 
Kagion vuol, che toccata quinci e q ni odi risponda. 
Ciò che dà moto, e senio ai nervi principali , 
Chiamasi sugo nerveo , o spirili animali; 
£ questi di mal sorte resi dall' uom pensoMt 
Si fa l'alterazione ikÌ genere nervoso. . 
Chi studia, clit s' aSanoa-, citi vive 'in afRiaiooe , 
Gli spiriti consuma con ria dislribueione; 
E nei c^nal de'uervi tal ulnor s'introduce) 
Che stimola, che irrite, che alteracion produce; 
Latscua , convulsioni , tremor, paraiisia , 
Valori ipocondriaci , appreiiaioril , e panzìa ; 
Poiché gli uoiiiiui affetti da tal disgrazia .prrenda , 
Piuiqaam Umenda timent, iimeat qua non limenda. 

Ghee. Per me non tarò mai ipacondriftco , ed agro ; 
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SoQ (Uto e tarò tempre kqu pensieri, e allegro. 
Ditemi com'è lodala, che il duca mio signore 
Dallo spedai l'i presto v' ha fatto venir tuore ì 
Tortj. Giunie lette da Roma Patrizio amico mio , 
Mandato per giovarmi dal ciel benigno , e pio . 
Veane a vedermi, e apprese eh' io non passava il fegoo, 
Cbeiil'aVeachiiito il prence non perpietì, per sdegno. 
Mi confortò, mi diwe , che «vea lettere tali 
Da presentare al duca de' nomi prÌBcìpali ; 
Che ben sperar poteva dì carcere esier tratto; 
Indi alle sue parole ecco rispose il fatto . 
Per ordine del prence mi s'aprono le porle. 
Però mi si destina per carcere la corte ; 
Finché dal nuovo cenno di lui, che umile inchino, 
In breve a me si faccia sapere il mio destino . 

Oher, Voi parlate ai bene, s^ franco , e s\ sensato , 
Che fuori di cervello non par mai siate, stato . 

Torq. Della man\a non giunsi, grazie al cielo, agli orrori; 
Ascendono talvolta al cerebro i vapori; 
Ma questi iodi sedati dal tetnpo, e da ragione, 
Sgotpbran le nere larve de' spirti la ragione} 
Tornando l' intelletto più lucido e sereno , 
Calmata la passione , che m' agita nel serio . 

Ghtr, Or dte far risolvete^ cbe dice il vostro cuore? 
Come andcrà la cosa del discoperto amore? 

Tufif. Ah barbaro, ah crudele! a suscitar tornate 
Le smanie del mio cuore dalla ragion calmate? (irata) 

Gher, Non parlo più. (mostrando Umore) 

Ton}. Ma oh cielo! danifae vagì' io s\ jioco? 

Dunque dovrà ragione cedere si senso il loco ? 
No, no, parlate pure. Svegliata iu me la face, 
V ascolterò costante, si soffrirullo in pace-. 

Gher. Bravo Torquato, bravo: così voi mi piacele ; 
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3,* IL TORQDATO TASSO 

Far ved«, che >kt' nomo, cbs ragiaiieToJ liat*. 
Porta Eleonon, e re», amor negli occhi suoi, 
£ bella la marchcia, aia dou è gik por voi . 
It principe l'adora, la vnal per lua ceoMrta. 

Torq, Ba«u obiiail 

Cter. Coi't lUUf 

Tonf. Voi mi data la aoH«. 

Gher. Non >i gnarìtce iaai( qaando il cervello è ilo. 

TWf. Stolto ini repuutet (con ùdegmy 

Gàer, No do , liete gaarilo . 

SCENA IX. 

T^MOJ, e detti. 

T^rg, Signor, una parola . 

Tbrq. Pirla. 

Targ. Tra vpì e me . 

Torq. CoD liceiua. (a don Gher. accollandosi a Targa) 

Gher. Padrone, [Che novità mai c'èr) 

Targ. (Ca marcbesa voirebbe favellarvi io tegreio.} 

{piùiio a Torquato) , 

Tor^. (k. mef] ^con gualche movimento) 
Targ. (A voi , lignore .) 

Torq. ì (Quando?) , 

Targ. (Aillio.) 

Gher. (È inquieto.) 

N (accostandosi un poco ) 
Torq. (Glie faràQ 
Gher. (5oa carìofo.) 

7't"g. (Eifolvere coavieoe . ) 

Torg. (Dille,. .. ) 

t^er. (DJle . . .^(fipete la parola.} 

Tortj. (Che venga.) 
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Ghen (Non ho wntito bene.) 

(^t'accolta ancora mi poco} 
Targ. (Verrà, ma è neceuarìs •ctccùr qaell' iaioleate.) 

{parte) 
Toni. Che icpperiirtenui h (picittìX Standoli ìmprov' 

ìdtamentc) 
Gher. Non ho uuiito niente. 

Tarq. Don Ghmrdo, vi prego partir per cortetia. 
Gher. Non vo' lucnrvi lolo . 
Torq. Mi verrà compagnia . 

Gher. L' amfaniciaU vi ha (atto T 
TVvy. M'ha fatto l' ambaKiata. 

Gher. Chi if 

Thttf. Non poMo dirio. 

Ght-r, Slate sulla parala . 

Non vi fidate , amico , Temer tempre conviene , 

LaKiaiemi con voi reitar per vostro bene. 
Torg. Non he bimgoo, «udale. 
Gher. Venga chi ha da venire. 

Vi UicerA poi aeco. 
7brq, Vi prego di partire . 

Gher. Di partir non ricnto. ma nel laicìarvi io dobilo... 
Tbry. Giuro al cielo , partite . 
Gher. SV aignor, parto subito . 

(^parte) 

SCENA X. 

ToKfV^TO , poi la IH. ElXOSOBA. 

Tortf. \^<unle panie nel mondo ton della mia peggiori? 
CEie pnù loruKntoti aoa cotai leccatori I 
Ma vien la donna. OimèI saldo resisti, O cuore: 
Prevalga Uiagione a Tronu dell'amore. 
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Sin IL TORQUATO TASSO 

E nella ria batUglia tìn pronte al mio periglio 

Del dover , dell' onore le n»HÌnw , e il consiglio . 

Man. Deb 1 1' ardir perdonale ... 

Thn). Vi prego aeconradù-Tì . 

Marc. Serio afEar inì conduce. 

Torq. Son pronto ad ascoltarvi. 

( tiedotto ) 

Marc. Vorrei pria dì «piegarmi ciiere cena appieno, 
Cile (Ì3 iti voitro potere delle paHioni il freno. 
Vorrei mi assicuraMe , che la virtù virile 
Serbale fra' diustri d' un animo ni>n vite . 

Tanj, Quel che proiaetteApoMo, a voi gioro e prometto . 
Forza farò a me stesso per soggiogar l'affetto. 
Voi colla virtii vostra segnatemi la strada , 
Onde trionfi appieno , onde in viltb non cada . 

Man. Uditemi Tonjualo, Vaao è celar 1' amore , 
Che voi per me nudriste eoa geloiia nel cuore. 
Di perdermi sul punto, da fier dolore oppresso. 
L'arcano costodito tradiste da voi stesso; 
Ed io nello scoprire b piaga vostra acerba, 
D' esteme la cagione andai lieU , e superba . 
Piacquemi in (accia vostra una rivale ardita , 
Scoperto il vostro foco, mirare ammutolita. 
Piacemi in ogni tempo, mi sari dolce e grato 
Dir, ch*io fui per mia gloria la fiamma di Torquato. 
Ma piCi di cib non lice sperare a me da voi : 
Voi , che sperar potete? corri spondeo ta ? e poi ? 
E poi ambi inl'elici no! ridurrebbe amore 
Senza conforto all'alma, lenza mercede al cuore. 
Di jue dispor non posso ; altrui mi vuol legata 
Quella maligna stella , sotto di cui son nata . 
E se di iciorre il nodo fossi soverchio at'lita , 
Potrei a me la pace, a voi toglier la vita ; 
Onde qaalor da voi penso disciormi, e'I bramo, 
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Segn'è che vi son graU , che più. vi stimo ed amo: 

Si vi stimo , v' apprezzo} di voi non va' scorduiini, 

Ma dei^i^io a pra comune per «empre allontanariuì. 

Se voi di qua partite, io eoa oiior qui reito; 

Se qui restar vi piace , quindi partir m' appresto . 

Può la partenza mia formar l'altrui martoro; 

PuA la partenza vostra salvar d'ambo il decoro. 

Troppo di voi mi cale ; voi nel mio cuor leggete; 

Scusatemi, Torquato, pensate ed eleggete. 
Thrq. Ho pensato, bo risolto, ho nel naio cuote eletto , 

ParlirA . ( s' alza ) 
Marc. Partirete? (*' a/za J 

Tori}, Vinca ragion T affetto. 

Quel ragionar... quei lumi... quella virCule... ohimèl 
lUarc. AbTorquatol 
Torif. Ove sono f 

Man. Che fia? 

Torq. Son fuor dì me-i 

( si getta sopra una sedia ) 
Marc. Ahi, dal dolore oppresso il misero è svenuto. 

Sola che far posa' io 1 genie , soccono , ajuto . 

SCENA. XI. 

EtsonoRJ, e detti. 

Eie. VJhe c'è, signora mia ? 

Stare. Bisogno ha dì confort* 

11 povero Torquato. 
Eie. ( Vorrei che fosse morto . ) 

Marc. Cerca chi lo soccorra. Presto il meschino aiuta, 
EU. Io non saprei che fargli. Per voi son qui venula . 

Il duca a voi signora manda questo viglietto . 
Marc. Io leggerò . Tu resta . (si riUra por legare) 
Tvm. X. a» 
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in IL TORQUATO TASSO 

- gf^ ' ÌLetUT n«ii vi proineito. 

Ci«iM, icWatta , briccone, pieno tf inganni , astMo , 
Perfido, MDU lede . ■ . ( urillando contro T^mpmtoy 
fortf. Chtmi focc9rnr (datandoli 

ùt^luMamente) 

EU. Ai"'"»- <.Mee 

pnurota') 

SGENA Xn. 

La. M. EiEOnoKA, TonQn^ro, poi Sion 
Tomo, e D- Fazio. 

Marc. Vjhe fu? iaceoslanJoH) 
Torq, Dove *on iof 

Tobi. Cwi'è , cossa le *t& 1 

Fat. Cbe ave lo si Torquato . 
Marv. Si merita pielk . 

Tom. Tomelo a ^r U volU f 

Faz. Tarnammo en dampanelle. 

Toni. Amici, il morir mio minacciano le tielU . 
Tom. And<!mo vìa de qua . 

faz. Annamo in allro ttato . 

Marc. Al cuor de' veri amici arrenclasi Torquato. 
Thrq. Se arrendere mi deggio al dolorato esiglio , 

Valgami di voi sola la voce, ed il cansiglio. 

Onesta è colei, amici, questa è colei cbe adoro; 

lÀicio in tei la mia vita, in lei lascio un tesoro. 

Ella, ci ì; all' onor «no, che all' onor mio pr«vvecl< , 

Al partir mi consiglia. Freme il mio cuor, ma cede ■ 
Tom. Bra.o... 

Fm. Mo flK fa chiagnere. 

I^arc. Qanto viglietto aggiunga 

Ragion, che alla partenza vi siimoli e vi ponga. 
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T^N». Veneiia è una citU 

Bella , ricca , amoroM ; tatti el w , tutti «1 dise . 

Faz. Napoli è dello (iuiddo lo chiù bello pai*a» 
Cbv. Firenn ha coosolevote l' acqua, la terra, e l' etera, 
/"as. Velli napoli , e mori . 
Tom. Vedi VencKia , et eetera . 

SCENA XIV. 

Patrizio, e delti. 

Patr. L orqoato, a voi ritorno. Amiri, a voi tn' incliioo. 

Ton^. Glie mi recate , amico r 

Ptìtr. FoTM miglior destino . 

Roma , dei letterati conoicitri^» e amica . 
nChe nell'amar virlute supera Roma amica; , 

Se a coltivar tn eiga le scienze, e le beli' arti 
Sogliono i rari ingegni venir da mille parti; 
Roma Torquato apprezza, loda lo utile eletto. 
Il nabli geoio ammira, il facile intelletto. 
Pince la gentil arte, onde i suoi carmi iofiora; 
Piaccion le scelle prose , onde l' Italia onora j 
E l'opera per cui pingue alla gloria estrema, 
È la Gerusalemme vaghiuinio poema, 
li> cui de' più famosi non v'ha soltanto appresso, 
tUn supera fcli antichi, e supera se stesso. 
Merito sì sublime, cbe al Tebro alto risuona , 
Giuhl' è che abbia dei vati degnissima corona . 
Questa de' nomi illustri certa gloiiosa marca. 
Or due secoli sono, incorouò il Petrarca. 
Tasao , cbe al par di lui reso famoso è al mondo. 
Dopo il lirico Vate abbia l'onor secondo; 
Anzi, se in metro vario ciascun di loro i chiaro. 
Cinti d' egual corona seder veggausi al paio . 
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Ecco, Torquato amico , ecco I onore oneri 
A ledo Roma imi», ohe ti prepara il »ert 
Vieni di tue falklie a coaMguire U fruito 
Cingi la nobil fronte in faccia al mondo 1 
Che più d'ogni mercede, più dell'arroto, 
L' alme ben nate appreieano il sempre vei 
Fremano t tuoi neoitci , ceisi l' invidia 1 r. 
Maggior riiiKUo esiga l'onor della tua fr« 
Vieni del Tebro in riva a ornar la biondi : 
Clii ti piomove è il monJo.chi »uol premìarl 
Torq. Ah si.veggami Roma grato a si dolc i 
Gloria , mio dol« nome, rendimi franco 
Di duo passion feroci , che m' lian ferito 
Coa vinca, nna ceda: ceda alla gloria ao i 
Donna gentil , sa il cielo , se nel lasciarv 
Ma il heì desio d'onore tutto m' infiamiu i 
Mnoresi alfin. e morte toglie il bel che »' i 
Vive la gloria nostra dopo ia morie ano i 
Ah, che di fama il pregio, ah , che di Rom 
Tutte le mie passioni ha st^s'ogaie e do ■ 
Una serbata solo a prò del mio decoro , 
Che anela , che sospira l'ooor del sacro i I 
Vadasi al Tebro augutto. Sap[Halo il tig i 
Conte. Fcrrarn, amici, bella Eleonora, * : 
Mare. ( M' esce dagli occhi il pianto.) 
Tom. Parole più 1 

/as. Mo, mo, me vien da cliiagnere. 

SCENA ULTIMA 

D. GBEXAtIBO, e detti. 

Gher. VJbe cosac'i 

Ca*>. Vada Torquato» Roma al saon di fìsch) 



CoroDiit il poeta di pampini e di Mccber* . 
V Del RomaiKKO klloro pid vaglìon due OMuipoli 
Ci foglie di gramigna raccolu in pian di Aipoli. 
Colt»! coi muriccioli i romaocachi loglioiiaf. 
Mordere le balpoe credono i granchi, e vogliono: 
Sanno il loglio dal grano mIo i lotcani uerDcre: 
11 prun dal melarancio Roma noa la disceniece. 
Goduti barbaiiori ai Macciano, e crivellano, 
Fflnno baldoria altrove, a da noi li coibdlano. 
GAer. BravoI queatì proverbj, quelli bei paragoni, 

Fan gii uomini talora comparir omcnoai . 
Ihm. IX)i)ca vu avi lisoliof ( a Toftptalo ) 
Torq. Sì , non più dabìtate ■ 

G&er. Ehi, che cou ha ritoltof (atta JUarch«ta) 
Marc. A lui ne domandale. 

Faz. Roma i la vìa che oiena allo paeie mìo. 
Anaamo ai Torquato) che venimggio anch'io. 
Gher. Che/ vuole andar s Romaf (a Palritio) 
Tom. ' Co Mri iucoruuli , 

La lite della patria Roma deciderii ; 
Se de Bergamo in graiia «ia el Taiw veneEJan 
O in grasia de Sorieato w el lia napoUtan . 
Intanto no ve ìtuo , vegno con vu une* mi. 
Gher. Dunque il Tatto va a Ruiua^ (a tiw TVvnù} 
Tom. (Cile seccaior.; Sìora'i- 

(^At-r. È vercbe aodtteaRomaTfa Tortfuato) 
Torq. Tempo è ormai cIm lacuale. 

GAer. Per che cota va a Roma.' (^alla Marcheta ) 
Mare> Noi so. (adirata) 

Gher. Non vi tcaldate . 

Parlo tou ciriltk , inou rubo, ma damando > 
(Tanto domunderò , che lapiò come e quando.) 
~Pair. Torquato, ho già Giiaia l'ora dei partir mìo. 
SoiJeciiar vi piaccia. 
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Ton}. S\, con voi loao . kA&\ 

Addio, bella Eleonora, che foste na A mia 
Che ognor Mrete al cuore dolciisima caten 
Vado alla ^oria incontro mercè il coniìglio 
Per rendervi giustizia pien di valor mi om>. 
Ma nimèt che nel laaciarvi il pie variUa , e 
Perder a me minaccia . . . <tel ano valor la p 
Sentomi al c»po ascendere dal fondo, oime! d 
Di nera ipocondrìa no solito Tepore. 
Ha no, patsioa li vinca , no non si faccia ni 
Alla virtù di lei, che recami conforto. 
Begli occhi, se partendo più non d^g' io mi: 
{don Gherardo asctAta) 
Uditemi , cnr^so , voglio alGn loddtifarvì . 
Amo costei, la lascio per forza di virti^ 
Parto col dnbbio in seno di non vederla ) 
Combattere Snom sentii gloria ed amore , 
Or la passione k «mia dai stimoli d'onore 
Imparate, ed impMÌ «Iti ^(AtNr 'id!>a»po qaal 
Alla vìrtii nel seno «venat*^ élLtìisuoi . 
Cbe alle psssioii nemiche campo facendo i^ 
Perdere arrischia 1' nonio il senno e l' intel 
fi che il rimedio solo- per riacquistar» ti I 
È la ragion far guida dell'opre e del cosi 
Pane per Roma alfine il misero Torijunto 
Sperando dell'alloro esser colh fregialo . 
Chi sa quel cbe destina di me la sorte ul 
Ma se l'onore ho in petto, vìvrò, morrò ! 

FIHK OBL TOMO DECIMO. 
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